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nere  la  gratta  duna  bvopa  morta==^^  J 
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RELAZIONE 

DELLE  SANTE  RELIQVTE 

Della  Chiefa  Metropolitana 
della  Città  di  Firenze 

FATTA  DEL  MDCXV, 

Al  Serentfs,  G2{A^Dl^CA  CO  SIALO  II,  di  Tofcma 

DA  COSIMO  MINORBETTI 

ARCIDIACONO  FIORENTINO,  E VESCOVO  CORTONESE- 
MelTa  in  ^uce,  € d ’ OfTeruaiioni  corredata 

PER  FRANCESCO  CIONACC! 

Sacerdote  Fiorcntino>  & Accademico  Apatica 
ALU  ILLVSTRISS.  E REVERENDISS,  MONSIGNORE 

monsignor 

DOMENICO  MARIA  CORSI 


Auditor  Generale  della  Rea.  Camera  Apoftolica  . 


IN  BOLOGNA,  MDCLXXXV. 

Con  licenza  de*  Superiori, 
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Per  Giacomo  Monti. 


^^S.KnToì^KoJ'xorcth'^ii^^ìa-  Ticli^ trans: 
l 'Dolìicnicaiia J^lio  SiMccU  Fii^vazz^  cdi- 
Toii&j^^Muccux  CitiMÌinl  Piove  Cini  natro  Uno 
Ha-ttendo  cserciuito  coic  SanCiCtX' 
d-iiivoùixscmiaào  di  Pioc'cit'z^  Sua-  PaCnia^ 

dsMovi  Iccnno  i^pcì  ciJli  2/  di  maciaio  ->  / 


^evtori 


He 


s^ffias«ssss®ssi®®;^s 


3|||'|f|'fffi‘?f(f|'f¥ITflt¥fll^Wffff1'l'ffl» 

ILLVSTRISS.E  REVERENDISS. 

MONSIGNORE. 

' » 

Omparifce  alla  pubblica  luce 
qiieft  ’ Operetta  , e con  la 
doimta  rmerenza  fi  porta 
daiianti  a V.  S.  Illuftrir- 
fima  godendo  di  vederli,  lotto  sì  pre- 
clari aufpicij  del  fuo  riueritifsimo  No- 
me, fprigionata  dalle  ftrettezze  delle 
priuate Librerie . Vienfcne  principal- 
mente per  teftimoniare  V ofleruanza 
mia  a’  pregi  d ’ vn  Prelato , che  per  i 
Natali  è della  prima  riga  fra  la  Nobiltà 

Al.  dì 
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di  quella  Patria,  e fra  i fuoi  più  incliti 
figliuoli  il  più  cofpicuo , come  quegli , 
che,  già  paffan  cinque  luftri,  s’  è im- 
piegato del  continuo,  a prò  della  Santa 
Madre  Chiefa , in  diuerfe , e varie  Ca- 
riche  riguardeuolifsime  della  Romana 
Corte.  Ingegnerafsi  poi , con  la  fua 
breue lettura , d’apportar  qualche fol- 
lieuo  ( nell’  ore  deilinate  da  V.  S.  Illu- 
ilrifs.  a diuertirfi  alquanto  dalle  cure 
più  graui,con  l’onorato  trattenimento 
de’ più  ameni  {ludi)  alla  mente  affatica- 
ta nel  laboriolo  miniftero,  & afsiduo 
d ’ amminiftrar’  vn’  incorrotta  giuftizia 
a tutto  il  Mondo  Criftiano  : il  quale  an- 
fioio  attende , veder  quanto  prima , co’ 
pregiatifsimi  fplendori  delle  Sacre  Por- 
pore , ricompenfate  dal  Santifs,  Inno- 
ecnzio  Regnante, giuflo premiator  de 


gli  altrui  meriti,  le  cotidiane  vigilie  da 
V.S.  Illuftrifs.  impiegate , nelle  Dignità, 
di  Protonotario  Apoftolico  participan- 
te  ,di  Vicelegato  di  Ferrara,  e d ’ V rbi- 
no,  di  Gouernator  di  Fermo,e  del  Gon-. 
claue,  di  Vifitator’ Apoftolico  di  tutte 
le  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaftico , 
di  Segretario  della  Propaganda, di  Chie- 
rico di  Camera,  di  Commiffario  Ge- 
nerale deir  armi , di  Vicepreiìdentedeir 
Annona , c d 'Auditor  Generale  della 
Camera  Apoftolica . ConfelFo  ingenua- 
mente  d ’ effermi  troppo  aua  nzato , non 
auèndo  alcuna  fèruitù  con  la  fua  Nobi- 
lifsima  Cafa , in  auuenturarmi  a prefen- 
tare  a V.  S.  Illuihrifs.  vn  picco!  Volume; 
nel  quale,  ciò  che  v’è  d’imperfetto,  è 
mio  aborto  ; ciò  che  v’  è di  buono , non 

è mio  parto , mà  della  feconda  penna 
^ Geli  a 


delia  felice  memoria  d ’ vn  Velcouo  per 
tutti  1 conti  riguardeuolifsimo . Non 
diffido  però  di  trouar’  a!  mio  ardire  il 
perdono  appreffo  i più  modelli , al 
mio  attentato  il  gradimento  de’  più 
denoti;  mentre  riniiio  a V.  S.  Illuilrif- 
fima  nella  prefente  congiuntura  d’vna 
eftraordinaria  Feda,  che  fi  prepara  at- 
tualmente, per  onorare  fra  pochi  gior- 
ni il  Corpo  del  Gloriofo  San  Zanobi 
Antico  Vefcouo  Fiorenti  no , dalla  con- 
corde pietà  non  mai  a baftanza  lodata, 
e del  Serenifsimo  Granduca  Cofi- 
mo  ìli.  mio  Padrone  ,.e’di  Monfignor 
Arciuefcouo  Iacopo  Antonio  Morigia 
mio  vnico  Superiore;  il  quale  fui  bel 
principio  del  corrente  Mefe,  eilrafie 
fegretamente  quel  Sacro  Pegno  di  den- 
tro all  'Altare  fuo , c lo  ripofe  nel  Cafibn 

di 
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di  bronzo  dorato , oue  fi  confer  irà  i’ an- 
tico e ficco  Reliquiario  della  Iella 
d’Argento  dello  fteflò  Santo  ; per  efpor- 
lo  alla  pubblica  adorazion’  de 'Fedeli 
con  magnificentilsima  pompa  folenne 
nel  mezo  della  Metropolitana . Gode- 
ranno adunque  i popoli  la  lettura  di 
quello  Libretto  in  così  opportuna  oc- 
cafione  ; e da  effo  relleranno  i defiderij 
de’  più  curiofi  in  parte  foddisfatti  delia 
cognizion  di  molte  cofea  pochi  note, 
degne  da  laperfi  vniuerfalmente , intor- 
no alle  Venerande  Reliquie  conferuate 
nel  nollro  Duomo,  e particularmente 
circa  a quelle  di  quello  Santo  antichif- 
fimo  Auuocato  e Protettor  della  Dio- 
gefi , alla  fua  diligente  cura  pallorale  già 
commelTa . Supplico  per  tanto  la  beni- 
gna generofitàdi  V.  S.  lllullrifs.  agra- 
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dir  la  fcarfa  climoftrazion  del  mio  non 
minimo  rifpetto  verfo  Fimpareggiabil 
Tuo  merito;  ed  infieme  a rimirar , con 
ifguardo  piaceuolc  le  mie  debolezze 
contenute  nel  pouero  arredo  di  quattro 
OiTeruazioncelle , con  le  quali  ò tentato 
d’arricchir’  vn  Teforo  pregiatiisimo 
d ’ antiche  memorie , tutte  gloriofe  per 
la  noftra  Patria , da  quell  ’ ottimo  Prela- 
to ben  compartite  e meglio  collegate 
nell  ’ oro  fi  nifsimo  di  fua  eloquente  det- 
tatura, Relazione  per  tutti  i capi  degna 
di  quel  Gran  Monarca  della  Tofeana , 
in  riguardo  del  quale  effa  tu  fatta,  men- 
tre per  fine,  inchinandomi  profonda- 
mente, mi  fottolcriuo  per  lèmpre 
Di  V,  S.  ìlluftrifs.e  Reuerendifs. 

Firenze  li  25^  Seteeorbre  1^8$, 

Vmiliìfs  t Dcuotifs.  Seruitoro 
Frenetico  Cionacci* 


RELAZIONE 

DELLE  SANTE  RELIQVIE 

Della  Chiefa  Metropolitana  della  Città 
di  Firenze 

FATTA 

AL  SERENISSIMO  GRANDVCA 

COSIMO  II-  DL^OSCANA 

DA  C 0 S } M I j. 

Arcidiacono  Fiorenùm  » 

SERENISSIMO  SIGNORE. 

Ella  Chiefa  dì  Santa  Maria  de^l 
Fiore  fi  ritrouano  molte  Reliquie 
di  Santi j e quelìe  fonojO  proprie 
e antiche  fuc,  o ftatcìc  donate , c 
Idiciate  da  altri  ; delle  quali  ò voluto  darne 
piena  relazione  a V.  A.  Screnifs.  perchè  fono 
ficuroj  che  ella  fi  prescrà  di  poflcderc  tefori 

ÌS  sì  gran- 


SI  grandi,  come  gli  altri  Principi  fimili  a lei 
( a’  quali  ella  è,  per  fangue  c fimiglianza  di 
coftami  congiuntifsima)  fi  fono  gloriati  più 
che  dell’  oro  c delie  gemme:  anzi  per  acqui- 
fto  di  quelle  arino  confumato  i tefori  terreni^ 
Di  che  tefiimonianza  ne  rende  tra  gli  altri 
Carlo  Magno  [mpcradore»  che  di  tante  Rc^ 
liquic  adornò  la  Cappella  de*^  Crtftianifsimi 
Rè  di  Francia,  e la  Città  di  Aquifgranaj  do- 
ue  egli  ordinariamente  rifedeuai^  E fraimo-^ 
derni  il  Cattolico  Don  Filippo  Rè  di  Spagnai 
dal  quale  è Rato  arricchito  di  molti  Corpi  c 
Reliquie  fante  V Efcurialc.^  E poiché  V. 
col  preziofa  ornarpento  » che  clfa  prepara  al 
Legno  della  SantiBsÌh!i2|proce,  dimoftra  1 ’ af- 
fetto c riucrenza,  che  porta  alle  cofe  facrer 
m'  è parfo  refcrirlc  non  foto  fa  quantità  e 
qualità  di  quelle,  che  dal  fangue  e contatto  di  ^ 
Crifto  Signor  noRro  fantificate , diuennero  a 
noi  firumenti  efficaci  della  fua  grazia  : mà 
ancora  in  che  termine  fi  ritrouano  tutte  1’  al- 
tre Reliquie,  che  fono  in  qucRa  Chiefa  | a fi- 
ne che  ella  poRa  impiegare  in  ornamento  loro 
la  foa  magnificenza,  & acquìRarfi  la  protez^ 
zione  degli  amici  di  Dio  in  Cielo^  le  membra 
c roRa  de*  quali  ella  riuerifce&  adora  in  ter- 
ra : che,  cRcndo»  mentre  T anima  le  informò 

Rati 


ftati  viui  tempi]  dello  Spiritofraiito,cvafi  col- 
mi del  di  nino  amore , faranno  della  loro  pie- 
nezza featurire  ncH*  A.  V.  il  diuino  fauore, 
con  la  cui  YÌrtù,eIIa  potrà  lungamente  rcgna« 
re  felice}  e dopo  con feguirc  i premi]  de*  giu» 

I ili  e iantilsimi  Principi^  de  * quali  ella  imeni- 
ta  la  pietà  j e rinnuoua  le  ^zzioni. 

I Nella  Cappella  del  Santifsimo  Sacramento  4. 
' ibpra  r Altare  è ripofta  la  Tetta  di  S.  Zano*  j* 
I bi  Vcfcouo  Fiorentino  coperta  d * argento  : c 
I iotto  in  vna  Cappella , dentro  l' Altare  in  vn* 
j Vrna  di  marmo,  è gran  parte  del  fuo  fantif- 
|!  fimo  Corpo  > quale  fu  (cpclto  in  S.  Lorenzo,  7* 
|:  e traslatato  in  Santa  Rq)arata,chc  era  allora 

! piccola  C hiefa  s e fu  petto , doue  al  prefcntc  fi  ?* 
I icppeliiicono  i Canonici:  nella  qual  traslazio- 
ne  icgui  il  m iracolo  celebre  dell  * Olmo  lecco,  ^ 
che  fiori  iubito  , che  fu  tocco  dal  Feretro  : e 
I per  memoria  fu  metta  quiui  la  Colonna  di 
I granito  con  queft a in fcrizzionc: 

; A‘^^0  AB  mCA-E^ATlO^E  DOMmi 

CCCCVJIL  DIE  XXVL  ÌAIWABJI  TEMPORE 
hUPEI{ATOTiY‘Al  A7(KADI/  ET  tìO^OBjI 
; ATAI^IO  XI.  FE7{IA  V,  DVAl  DE  BASÌLICA 
SAlACTl  LAV RESATI!  AD  MAIO'REAl  EC"  *3' 
CLESIAM  F LO RESAT ISIAM  CORPVS  SASI* 
j CTI  ZESIOBII  FLORESLTimRVM  EPIS^ 
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COPI  FE'KETTip  POBJ'A^ETVA.  ESjlT 
HOC  /'TV  LOCO  VLAtVS  AKPO\  A\IDA 
TVHC  EXISTEHS  QVAAl  CVAl  FE1{E- 
T'KVAt  SABOTI  COT{PORJS  TETIGISSET 
SV-BITO  FprmoES  ET  FLOTiES  MlFji- 
CVLOSE  PJiODVXIT  m CVIVS  MHIACVLI 
A>lEAtO‘RJAM  CHXISTIAFII  C IV  E S g^V  E 
FLOKEHriW  FH  LOCO  SVPLATM 
’BOBJS  HIC  HA^C  COLVAFHAM  CVAIC7(V- 
CE  IH  SICHO  TLOTATHLI  EKEXEIJ^FIT , 
Dipoi  cflendo  (lata  rouinata  la  Chicfa  di  San>' 
ta  Reparata,  eh’  era  po(la,doue  è oggi  la  na» 
ue  maggiore  della  nuoaaj  fù  quel  Corpo  da 
Eugenio  IV.  Papa  traslatato , e meffo  nella 
15.  Cappella  pofta  (otto  quella  del  Sacramento 5 
snteruencndo  a si  pietofa  ceremonia  la  Nobile 
tà  di  tutta  Europa , che  , per  la  celebrazione 
del  Concilio  Gen£rale>  s’  era  radunata  in  Fi- 
renzej  e dal  detto  Pontefice  fù  confacrata  la 
Chiefa  con  magnificenza  d’ appaiati,  c (pc(a 
grandifsima  della  Città . QpeCìe  cofe  auuen- 
nero  1’ anno  MCCCCXXXIX.  Il  Cardinal 
1^,  di  Firenze,  che  fù  Leone  Xi.  trouó  il  Corpo 
di  S.  Zanobi  nel  detto  luogo,  c due  altre  Vrne 
piccole  piene  d’ofTa  , che  fi  crede  fieno  di 
17.  i§»  ^*  Andrea,  c di  S.  Maurizio  Vcfcoui  Fiorcn*- 
tini:  mà  non  fi  sa  di  certo,  perchè'non  anno 

fcritto 


n . 

fcritto  il  nome , come  quello  di  S.  Zanobi, 
Nell*  ifteflTa  Cappella  o Catecamba,  giace  il  ip 
Corpo  di  S.  Podio  Vefcouo  Fiorentino , che 
viffe Tanno  del  Signore  950.  in  arcade  lafua 
fetta  fi  celebra  alli  aS.di  Maggio.  IndueCaf-  2.0 
fette  di  legno  meflTe  a oro,  e fotto  foderate  di 
piombo,  fono  i Corpi  di  Sant*  Eugenio,  e di 
S.  Crefeenzio  Diaconi  di  S.  Zanobi  , c Rcli»* 
quie  di  S.  Abdon,  c Senneo,  e moke  offa  di- 
ftintc  dall*  altre, che moftra no  d’efrerc  d*  vn 
Corpo  intero i le  quali  vcnGmilmcntc  fi  può 
tenere,  che  fieno  quelle  di  Papa  Stefano  IX. 
della  Serenifsima  Cafa  di  Loreno  , che  regnò 
T anno  105'H.  e morì  in  Firenze  con  fama  di 
gran  (antità . Ma  a prouar  quefto  bifogna  fup»* 
porre  per  veri  alcuni  fondamenti  , che  fono 
verifsimi:  & il  principale  c , eh*  c*  fuflc  fot- 
terrato  nella  Cattedrale  di  Firenze  } eh  * era 
allora  la  Chiefa  di  Santa  Reparata.  Qjaefto 
T affermano  Leone  Ofticnifè  rcfcrito  dal  Ba- 
ronie nell*  XL  Tomo  degli  Annali  T anno 
1058-  il  Sigonio  nell*  Iftoria  dt  Rigno  Itdu 
lib.  9.  T Archidiacono  di  Tal  nel  Libro 
tum  Lothanngid  ac  Barri  Ducum  Tomo  IV*. 
Giouanni  Villani  lib.  8.  Matteo  Villani  lib. 
il  Platina  nella  Vita  de*  Pontefici  ; Piero 
Buoninfegni  nell*  Ittoria  Fiorentina  a car  4o5'« 

Vin- 
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Vinccnzjo  Borghmi  nc*  DifcorC della  Chìefa® 
e Vefeoai  Ficrentm!  a carte  4f4.  Dipoi  Tan- 
no  I3f7*nfcnfce  Matteo  Villani  lib.  7.  ca- 
uandoG  fino  all’Altare  di  S.  Zanobi  per  fare 
i fondamenti  ó*  vn  pilaftro  della  Chiefa  nuo- 
oa  , fu  trouato  il  Sepolcro  di  detto  Papa  con 
1’  infcrizioncj  e dentro  y*  era  il  Corpo  con  la 
Mitra j e con  I*  Anello  in  dito,  e con  gli  abiti 
pontificali > e ancora,  per  vfare  l’iftefie  paro- 
le di  Matteo  Villani , col  fermaglio  papale ^ e con 
io  [ìtle  dell* oro  \ le  quali  non  fi  poffono  vcri^ 
ficare , fe  non  nel  Pallio  ^con  che  fi  fottcrra- 
no  i Papi,  i Patriarchi  , egli  Arciuefeoui. 
Lo  fltU  a oro  non  fignifica  altro, che  le  pun* 
te  d ’ argento , o d’  oro,  con  le  quali  s Vap. 
punta  il  Pallio  alla  Pianeta.  Soggiugne  di  pia 
Matteo  Villani,  chele  fue  Reliquie  raccolte  in- 
ficine, furono  date  a i Canonici,  che  le  con- 
fi raa  fiero  3 fino  a che  fi  fabbricaflrc  loro  ono- 
rcuole  fcpoltura . In  oltre  e ncccfifario  fuppor^ 
re,  che  il  detto  Papa  j ancorché  non  fia  cano- 
nizato,  è dagli  Scrittori  celebrato  per  Santo, 
e dicono,  che,  per  fu  a in  tcrce  fifone,  e mezo, 
Crifto  Signor  Noftro  a dimoftrato  , in  vita  e 
dopo  la  morte,  molti  miracoli.  11  Sigoniodi<* 
ligente  inueftigatore  delle  glorie  c antichità 
d ' Italia,  nel  Libro  di  Regno  Italu,  dopo  auer 

lun- 


ìungamcntc  àTcorfo  dell  ' azzioni  del  Papa , e 
della  fua  venuta  in  Tofeana,  (oggiugne  quefte 
parole . Quod cum  omnes^  aUmtèr  promìpJStnt, 
tUi  difcifstt  i ^ qmfi  [s  bfiu%  moriturum  dmi- 
najjeti  haud  ita  multo  poft  Fiorenti^,  nemphvm 
KaL  ^prtiis  plurtmis  etarus  mir acuiti  occuhutt* 
U Cardinal  Baroaio  nell*  X!.  Tomo  fopracei- 
tato,  aucDcfo  referita  vna  lunga  narrazione  di 
Leone  Ofttenfe,  fopra  Stefano  Papa  IX,  con- 
clude di  lui  in  quella  maniera  r Hac  tbt  de  Ste^ 
pbano  Papèy  quem  MJ[e  il/  KaL  ^prtlts  Li o 
a/firmaty  ihique  dtgna  homrt  jiput* 
tum  tradii  *,  addttque  ifta . Ad  cuius  facrum 
corpus,  tntitmnìtnttbm  mtritn , plurima  Chri- 
flusofiindtt.  L*  Arcbidraccno  di  Tul^  il  Bor- 
ghino,  Giouanni,  e Matteo  Villani,  parlano 
di  lui,  come  di  Pontefice  di  fanta  e religio- 
fifs  ma  vita»  E perchè  egli  fu  della  Sercnifs. 
Cafa  di  Lorcno,e  del  ceppo  dc*^  prefenu  Du* 
chi , fpcro  che  V.  A,  gradirrà , eh*  io  con  que- 
fta  occalìone  le  arrechi  vna  buona  nofizia  di 
SI  fanto  e glòriofo  Pontefice  fuo  maggiore, 
e di  quei  famofi  GoiFredi,  la  fantità  e virtù 
de*  quali  adornarono  f6o,  anni  fono  il  paefe, 
che  ella  ora  felicemente  domina»  Nè  V.  A. 
fi  pregera  meno  , che  nella  fua  Chiefa  fi  con- 
ieruino  V oda  fante  di  quello  Pontefice,  che 

figo- 
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(s  goda  era  la  Tofeana  di  vedere  rifiorire  ora 
in  lei  , !a  pietà  e *1  valore  di  Lorenoj  ammi» 
rati  già  tant*  anni  (ono  in  Papa  Stefano , e 
ne’  due  GofFredi , da  i quali  fu  con  fomma 
virtù  qaefta  Prouincia  in  molte  fue  parti  fi- 
gnoreggiata  • Gor^elone  Duca  di  Loreno , die 
per  le  tante  fue  virtù  s’acqoiftò  il  cognome 
d*  ìnuitto^ebbe  due  figliuoli»  Goffredo  nomi- 
nato Barbato  , c Federigo  : Goffredo  gli  fuc- 
cefle  nello  Stato  5 e Federigo , datofi  a vita  cc- 
clcfiaftica,  fù  BibIictc€ario>  c Cancelliere  defc 
la  Sede  Apoftolica  al  tempo  di  Leone  ÌX.  e 
di  Vittore  IL  Andò  Imbafciadore  all’ìmpe- 
radere  di  Coftantinopoli>per  riunire  la  Chic- 
fa  Greca  alla  Romana,  c per  altri  grand*  af- 
fari . Per  qoefta  legazione  , c perché  aucua 
maritato  Goffredo  (uo  fratello  con  Beatrice,  c 
Goffredo  fuo  Nipote  con  la  Conteffa  Matil- 
dei  e,  colmezo  di  quefti  due  matrimonijjfat» 
toio  padrone  d*  vna  gran  parte  della  Tofeana, 
c di  moke  Citta  di  Lombardia  j diuenne  fcf» 
petto  ad  Arrigo  Imperadore,  & in  moka  difc 
fidenza  di  Sua  Maeffà  . Onde,  per  mitigare  la 
geìofia , che  Cciarc  aucua  prefa  di  lui , fi  fece 
Monaco  di  S.  Benedetto.  Fù  fubito  creato 
Abate  di  Monte  Cafino,  e di  lì  a poco  da  Vit- 
tore IL  eletto  Cardinale:  dopo  la  cui  morte > 

domani; 
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domandandogli  i Cardinali, il  Clero il  Po-^ 
polo  di  Roma , ai  quali  tutd  in  quel  tempo  ap- 
parteneua  Feiczzione  del  Pontefice,  chi  eglino 
doueflero  far  Papa,  propofe  cinque  fuggcttidc- 
gnilsimi  di  quel  grado  j ma  rifpondendo  egli- 
no, che  voleoano  elegger  Ini,  fece  quella  gens- 
rofa  c tanto  dagli  Scrittori  celebrata  rifpofta  : 

mi  mbd  pofiflh  a^erc,  nifi  qmd 
rit  T>ius  \ 0*  é&hlqm  Ulim  muié  miU  me 
dariiMC  mfirn  poieifis»  Da  qaefta  sì  Tanta 
e magnanima  rifpofta  infiammati  maggior- 
mente , 1 * elefìero  Papa  a dì  a.  d*  AgoSo  gior- 
no di  S»  Stefano  Papa  c Martire j per  lo  che 
egli  prefg  il  nome  di  Stefano  IX.  Pontefice. 
Correffe  i còftumi  molto  trafeorfi  degli  Ecclc- 
I fiatici,  riformò  i Regolari,  punì  feneramen- 
te  i Concubinariji  c dopo  quattro  meli  yenne 
I in  Italia , per  abboccarli  con  Gol&edo  fuo  fra- 
I tcllo,  £ ynito  feco  Icacciarci  Normanni  d’.Ita- 
{ lia,  che  aueoano  occupata  la  Sicilia  , c quella 
parte,  che  oggi  fi  chiama  Regno  di  Napoli; 
perché  erano  nimici  & opprefTori  della  Liber- 
tà Ecclefiaftica , e della  Chiefa  Romana.  Nell’ 
agitazione  di  quefti , & altri  peofieri  e fini  gc» 
nerofi,  indìritti  tutti  al!’. efakaziooe  della  Se- 
de Apoftolica  e della  Libertà  d’  Italia,  dopo 
auer  regnato  otto  mefi,  morì  in  Firenze.  Fu, 
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comsàbbiatno  detta,  ffatclladi  Goffredo  Bar- 
bato marito  di  Beatrice , Zio  paterno  di  Gof- 
fredo, eh’ ebbe  per  moglie  la  Conteffa  Marcl- 
da , e d*  Ida  donna  celebre  per  fantità  e per  lo 
dono  marauigliofo  eh*  ebbe  da  Dio  dipreuc- 
dsre  la  fortuna  c i fetori  aiiacntmenti  del  11- 
iMogQfcor-  gliaolo  quella  fe  madre  di  Goffredo  Liberato^ 
/;  quaiffù  re  e Rè  di  Gierufalemme  c Duca  di  Lorena  e 
inadro,  j*  fratelli  da  i quali  i Duchi  di  Lorena  c di 

vuuero  co-  .ir,*  . i i ^ 

me  quella  ^ Guila  difccndono.  Mi  ritornando  al  Cor- 

he  fù  OH 

dre,&™^  po  di  Papa  Stefano  ; ficcome  chrarifsrrna 
cofa  è , che  egli  fe  fcpolto  in  quefta  Ghie- 
fa , c che  à fatto  miracoli  | così , per  la  negli- 
genza de  ’ noftri  pailati , è ofcunfsimo  riero» 
□are  in  che  luogo  fò  egli  pollo  nel  ijy/»  da’ 
Canonici,  a’  quali,  dice  il  Villani^fù  eonfe- 
gnato,  finché  fcgli  facelfc  orrcuolc  fepolturar 
onde  in  cofa  incerta  è neceffario  ricorrere  alle 
conietture*,  dalle  quali  modo  io,  ardirei  aifer- 
mare  , che  le  lue  offa  fieno  in  vna  delle  fa- 
praddette  caffette,  in  luogo  feparato  dillinte 
dall*  altre  di  S.  Eugenio  e di  S.  Crefeenzio, 
^5*  c de*  Santi  Abdon  Se  Sennen.  La  coniettura, 
eh  * i ’ ò , nc  fa  gran  forza  a crederla , è il  Pal- 
lio pontificale,  il  quale  è nella  detta  Cafferta; 
che  non  vi  aurebbe  auuto  luogo,  fe  non  felle* 
roToffa  di  qualche  Papa  o Arciuefeouo  San- 
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to,o alméno  che  aueffe  auuto  fama  tale.  Per- 
ché, fc  non  fufTcro  oflTa  di  Santo  o di  Beato, 
non  farebbero  ftatc  ripofte  in  quel  luogo  5 e 
{e  faflero  (i*alMÌ,  che  di  chi  faffe  fiato  Papa 
o Arciuefeouo,  non  vi  farebbe  in  modo  alcu- 
no il  Pallio,  col  quale  fole  il  Papa  e gii  Arci- 
uefeoui  fi  fcppsliifcono.  Che  non  polla  eflfer 
d’  altro  Papa  , é chiarifsjmo}  poiché  non  e è 
memoria,  fe  non  di  qucfto:  né  anco  è pofsi^ 
bile,  che  fia  d • vn*  Arciucfcoiio  Santo*,  poi- 
ché da  Amerigo  Corfini,  che  fu  il  primo  Ar- 
cìucfcouo,  creato  1*  anno  1420.  da  Martino  V. 
fino  al  prefente , non  ci  è fiato  altro  Arciucf» 
couo  Santo,  che  il  Venerabile  Santo  Antoni- 
no, che  fi  si,  douc  e fcpolto  col  Pallio.  E 
fébbenc  quelle  Reliquie  fono  fiate  melTc  in 
detta  Caffetta  da  poco  tempo  in  qua  ,cioé  Pan- 
no 15^90.  dal  Vicario  Beniuienì  d*  ordine  del 
Cardinal  di  Firenze  allora  Arciuefeouo  > elle 
furono  trouatc  da  lui  dentro  P Altare  della 
Croce  in  vna  Caffè tta  di  piombo  con  detto 
Pallio,  con  quella  infcrizionc 
RELlOyi^  SANCrOKVM  EVGE- 
NH  tT  CRESCE  NT  il  ET  SS  AB^ 
DON  ET  SENNEN  MARTTKVM 
ET  ALIOKVM  SANCTOR^M. 
nel  qual  luogo  non  poteuano  cffcrc  ftatc  meffe 
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da  altri,  ehc  dai  Csnonid,  che  non  potendo 
fabbricar’  il  "Sepolcro,  per  cfTer  qucHa  cura 
dell’  Opera  , le  vennero  facilmente  a riporre 
in  queir  Altare, con  1* altre  Reliquie,  che  aoe* 
nano;  c febbso  non  vi  pofero  il  nome,  fi  può 
credere,  che  quefto  auueniffc  per  negligenza, 
o fofTe  perché  non  effendo  canonizzato  Santo, 
non  parue  loro  conHenicntc  darli  quel  titolo 
e però  lo  con tralTcgn afferò  dal  Pallio*,  e per 
li  miracoli  5 c per  la  rcucrsnza  douota  a quell’ 
offa,  le  peneffero  fra  le  Reliquie  d* altri  San- 
ti. Qoefte  fono  le  ragioni,  Serenifsimo  Signo- 
re, che  mi  muouono  a credere,  che  T offa  di 
Stefano  Papa  IX«  fieno  in  vna  di  queffe  Caf*» 
fette  *5  ancorché  di  si  fatto  dubbio  non  fi  pof- 
fa  certezza  alcuna  affermare}  pure  egli  é leci- 
to da  qoeRe  confetture , in  fatto  così  ofeuro 
Se  antico,  inucfiigarc  la  verità  5 lakiando  libe- 
ro ognuno  di  giudicare, fe  in  mè  à potuto  piu 
il  defiderio  di  ritrouarle,  che  V euidenza  delr 
le  ragioni  o la  forza  degli  argomenti  • Co^ 
monque  i!  fatto  fi  fifa , che  quelle  fieno,  o nò, 
certifsimo  è egli,  che  1*  offa  di  Stefano  IX, 
fono  fepolte  in  Santa  Maria  del  Fiore:  onde 
V.  A.  e Madama  Sersnifsima , ai  quali  per  ra- 
gion di  (angue  principalmente  appartiene,  fi 
poffeno  gloriare, che  delle  Reliquie  di  sì  gran 
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Principe  e di  si  Santo  Pontefics,  refti  qaefe 
loco  Chiefa  onorata  : e noi  confidare , che 
r orazioni  nofìre  fieno  dai  meriti  iuoi,  e degli 
altri  Semi  di  Dio,  de 'quali  poficghiamo  1*  of- 
fa > rendute  a Sua  Diuina  Maefia  più  grate  e 
più  accette. 

Le  Reliquie  venute  di  fuori  fono  fiate  con*-  2y. 
dotte  di  Coftantinopoli , cioè  il  Legno  della 
Santa  Croce , e 1 * altre  chiufe  nella  Crocetta 

d*  oro,  che  ¥•  A.  vuole  rinouarc*,  & il  dito 
groffo  di  S.  Giooanni  Batifta,  che  è chiufo  in 
vn  Reliquiario  d’  argento.  Non  è lontano  dal 
verifsimiie,  quando  non  ciaueisimo  atteftazio* 
ni  autentiche  , che  di  Coftantinopoli  fufiero 
portate  a Firenze  Reliquie  : poiché  è nctifsi* 
mo , che  Cottantino , e gli  altri  antichi  c rck- 
gioii  Impcradori,  vene  conduflcro  gran  nume*- 
roj  le  quali  poi  furono  in  dioerfi  tempi,  man- 
cando la  Religione  ne' Greci, portate  da’  Mer- 
canti, che  negoziauano  in  Coftaneinopoìi  alle 
loro  caf£> come  a Firenze,  a Venezia,  a Rau- 
giaj  c particolarmente  nella  prefa  c miferabil 
Tacco  di  quella  Città  Panno  1442.  quando 
fù  occupata  da  Maometto  IL  Ré  de*  Tur-, ad» 
chi,  nel  qual  tempo,  c molto  dopo  la  Nazioa 
Fiorentina  ci  ebbe  eooimcrzio , c vi  tcnea  li 
Conlolo. 
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Il  dito  di  S Giooan  Batifia  fu  l’anno  1391. 

^7*  portato  a Firenze  da  Giouanni  Corfini  fratello 
di  Pietro  Cardinale  e Vcfcoiio  di  Firenze  j il 
quale  cfTcndo  in  Cottantinopoli  trattenuto  in 
quella  Corte  con  titolo  ài  Granfinifcaico  d’ Ar- 
menia, e molto  faiiorito  dall  * Imperatrice  > ot- 
tenne da  lei  vna  particella  della  Vcftc  incon- 
futile, che  portò  Noftro  Signore  & il  dito 
groflo  d’  vna  delle  mani  di  S.  Giooan  Batiftaj 
che  fu  da  lui  donato  a Santa  Maria  del  Fiore 
in  vn  bcllifsimo  vafo  d ’ argento , che  vkima- 
mente,  cfTcndo  per  1*  antichità  guado,  fu  dal 
Senator  Bartolommco  Cerfini  fatto  raccomo- 
dare. E nell'  Opera  fi  eonferuano  lettere  au- 
tentiche, che  fetitte  in  Greco  da  Antonio  Pa* 
triarca  di  Ccftantinopoli , fottoferitte  da  lui  e 
da  fei  Metropolitani  fuoi  fufFraganci  ; nelle 
quali  afTcrifccjquelIo  effere  il  dito  groflo  dVna 
delle  mani  di S.  Giouan  Batifta,  portato  d* An- 
tiochia in  Coftantioopoii , e conceduto  a detto 
Corfini  • 

50.  Le  due  Croci,  vna  del  Legno, fopra  il  qua*» 
le  il  figliuolo  di  Dio  foftenne  morte,  e che  à 
con  Lettere  Greche  fcritto  il  fuo  Nome  3 e 
ì*  altra  minore  d*  oro  (nella  quale  fono  rac- 
chiufe  vna  particella  del  pane  confecrato  nell  < 
vkima  Cena*,  della  Spugna  , con  la  quale  fò 
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abbeuetaco  Noitro  Signore ì della  canna  i del- 
ta vette  purpurea')  della  tonaca  inconfutfle  j 8c 
vna  fpina  della  corona)  furono  portate  in  Fi- 
renze r anno  I45'4.  di  Luglio  ai  tempo  di 
CoGmo  de  * Medici , o^riceaute  con  grande  orto* 
re  dal  Clero  c da’  MagtGrati^e  collocate  nella 
Croce,  che  V.  A.  vuoi  rinnouarcs  furono  do*  j i. 
nati  looo.  Fiorini  di  limoGna  a chi  1*  aueua 
portate;  3c  inGcme  con  loro  fu  portato  il  Li- 
bro de  gli  Euangeli  Greco,  che  G confcrua 
nella  Cappella  del  Palazzo  di  Piazza  di  V.  A. 
nel  Gne  del  qual  Libro  è notata  la  memoria  di 
quctìo  fatto.  Et  il  Cardinale  iGdoro^  eh’  era, 
nel  tempo,  che  fu  preta  quella  Città  , Legato 
di  Coftantinopoli,  c Gregorio  Patriarca  , at- 
teftano  , quelle  due  Croci  edere  ftatc  mctTe  in- 
Gcme dagli  antichi  Imperadori  di  CoGantino- 
poli,  e tenute  con  gran  riucrcoza  lungo  tem- 
po nel  Muniftero  di  S«  Silucftro  detto  altri- 
menti Philantropos^zAdi  loro  medcGmi  edere 
Gate  più  volte  vide  e toccate  *,  come  per  le  Bol- 
le loro,  che  nell’  Opera  G conferuano  , appa- 
rifee:  le  quali  rifeontrate  con  1*  Iftorie  di  que  Umfi 
tempi,  che  raccontano  , il  Cardinal’  Ifidoro 
cdcrG  trouato  al  facco  di  Coftantinopoli , c ri- 
maio prigioncie  di  lì  condotto  in  Albania  G 32. 
liberò.  Ijac.CakoMa  detéusTumeis  jj. 
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34*  Crocette  foprannominàte  non  poflono 

riempiere,  fs  non  due  vani  della  nuoua  Cro- 
ce di  V.  A.  perché  le  Reliquie,  chiufe  nella 
Crocetta  d'  oro , oon  fi  poffono  cauare , fen- 
do di  piccola  quantità.  Ceche  fi  rifolucrebbcro 
in  poiacre:  ma  alla  Croce  del  Santifsimo  Le- 
35*  gno,  8c  alla  Crocetta  d*  oro,  che  ftarà  in  te- 
fta,  fi  potranno  aggiugnerc  vn’  altra  parte  del 
Legno  delia  Croce j vn  Chiodo;  vna  Spina; 
vn  nodo  della  Canna,  che  percofTe  il  capo  di 
Noftro  Signore  ; & vna  buona  parte  della  vc- 
fte  purpurea;  le  quali  riempieranno  quattro 
vani;  che  in  tatto  faranno  fei  : e {ebbene  le 
Reliquie  con  le  due  Croci  fono  {ette , quella 
della  Canna  è sì  piccola,  che  bifognerà  metter^' 
la  con  la  Spina,o  con  alcuna  dell’  altre, co- 
me piacerà  a V.  A. 

Le  Reliquie,  che  s*  c detto  poterfi  mettere 
nella  detta  Croce,  e molte  altre  d’ Apoftoli, 
e Santi,  che  fi  noteranno  con  la  loro  quantità 
c ornamento,  furono  portate  di  Sicilia  in  Fi- 
renze da  Don  Federigo,  Abate  di  Santa  Ma- 
ria in  lofafat  dell*  Ordiac  di  S.  Benedetto, 
della  Nobilifsima  Cafa  di  Chiaramonte  ; nella 
quale,  come  fi  proua  per  tré  Bolle  di  Cardi- 
nali autentiche,  conferuate  nell"^  Opera per* 
3^.  uennero  in  quefta  maniera.  L’  anno  izzoi 

effen- 


cffcndo  fiato  il  Principe  Don  Federigo  di  Chia^ 
ratnonte  fatto  Caiialiere  da  Onorio  Papa  III.  e 
Ipinto  a combattere  contr*  agii  Infedeli»  chie-» 

(c  a Sua  Santità  alcune  Reliquie  di  Santi,  con 
la  protezzion  delle  quali  auualorato  potefTe  re- 
fifiere contro  a*  nemici  di  Dio.  Pietro  Cardi- 
nale Sabinenfe,  Niccolò  Cardinale  Tufcula- 
no , e Stefano  Cardinale  de*  XII.  Apoftoli» 
con  aItriCardinali,conccdcrono  al  detto Prin«* 
cipe  ( per  la  fua  Religione,  e perchè  egli  era 
del  fangue  di  Carlo  Magno)  molte  Reliquie  37. 
d*  ordine  di  Sua  Santità  i le  quali  detti  Car- 
dinali aflerifcono  aucr  riccuute  da  Goffredo  o }3# 
Baldouino  Rè  di  Icrufalcm,  perchè  effendo  in 
quefto  luogo  ilTcfto  della  Bolla  (corretto , non 
fi  vien  bene  in  chiaro , chi  di  quelli  due  Prin^»  3 9* 
ci  pi  le  donafTc  loro.  Et  ancorché  le  Bolle  fic» 
no  date  V anno  1220.  in  Oruicto,  nel  qual* 
anno  chi  era  viuo,  non  potcua  auere  trattato 
con  Goffredo  nè  con  Baldouino  L Re  di  Icru- 
falcm  s perchè  1 ' vno  morì  I ’ anno  1 1 o o.  nella 
fteffa  Città  1 * anno  ftefio  del  conquifio,  e 1 ’ al- 
I tro  nel  1118.  ( Paolo  Emilio  dt  rtbus  gtflis 
Francoraw  lib.  5^.  ) non  per  quefto  ne  fegue , 
che  le  dette  Reliquie  non  potellero  effare  fia- 
te mandate  da  vno  de  ’ foprannominati  Prin- 
cipi allaChicfa  Romana:  nè  è inconuenicnte, 
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che  i Cardinali  predetti  àfTerifehino  auer  rf- 
cenata  quelle  > che  efFettuaknente  non  eglino» 
mài  loro  Antcccflrori  ciccacrono  5.  portando 
1’  vfo  di  parlare  > che  alcuni  di  Collegio  » o 
d'  Vniucrfità,  dichino  loro  eflere  flato  dona- 
to quello , che  a*  loro  Predccefrori  fu  vera»^ 
mente  conceduto.  Si  ntantennero  quefte  Reli- 
quie nella  Cafa  di  Chiaractronte,  la  quale  aUC-^ 
4*' ua  flato  in  Sfcilia  y paffata  forfè  con  Ruberto 
42.  Guifeardo  Normanno ^ quando  la  prima  vol- 
4 j.  ta  i Franzefi  occuparono  quell*  Ifola  j c furo- 
no tenute  in  molta  vcnerazronrc  nella  Cappel- 
la del  Palazzo  di  qucHa  Famigliai  finche,  cf-" 
fendo  per  le  guerre  di  Martino  Rè  d*  Arago- 
na cacciata  dall*  Ifola,  come  di  fanguc  c faz- 
44.  zione  Franzefe  5 Enrico  della  famiglia  di  Ghia- 
ramonte  portò  le  dette  Reliquie  a Gaeta,  che 
diffe  cfsergit  flate  confegnate  da  Matteo  fua 
Padre,  con  ordine , eh ’ egli  le  defse  a Federi- 
go filo  figliuolo  Abate  dì  S.  Benedetto . Que- 
fta  confegna  fò  fatta  in  Gaeta  alla  prefenza  di 
molti  Prelati  di  confenfo  del  Papa;  il  quale 
diede  facoltà  all*  Abate  di  poterle  ritenere,  o 
dare  a chi  egli  volcfTc  ; c concedette  [ndulgcn- 
za  a quelli,  che  le  vifitaffero  ne’  luoghi  doue 
fodero  collocate ► Delle  quali  cofe  apparifee 
Inflrumento  nel!  * Opera  dato  in  Gaeta  1*  an- 
no 
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DO  1412.  a dì  4.  di  Maggio  j nel  Pontificato 
di  Gregorio  XII.  Di  poi,  cficndo  il  detto  Aba^* 
te  andato  al  Concilio  di  Cottanza , neFqualc 
fu  creato  Martino  V . fece  rinnouarc  le  Reliquie 
c le  Scritture*,  e da  xvj.  Cardinali  furono  con-  rìconcfcc- 
ceffe  molte  Indulgenze  a chi  le  vifitaflTc,  o fof-  ’ 
fe  prefente  quando  fi  motlrafTcro  in  qualche 
luogo  , come  fi  narra  nella  Bolla  data  in  Co* 
ftanza  1 ’ anno  primo  di  Martino  V.  nel  1417. 

1 * Originale  amcntico  è nell  * Opera.  In  viti» 
mo  nel  Pontificato  d’EugcniolV.  1*  anno  et-  46’, 
tauo  del  fuo  Pontificato  nel  1439*  celebrando- 
li in  Firenze  il  Concilio  Generale  v*  interuen- 
ne  il  detto  Abate  D.  Federigo , che  fatto  ri- 
conofeers  prima  le  dette  Reliquie  c Bolle  per 
autentiche , c fattone  fare  pubblico  Inftrumcn- 
to , dato  in  Firenze  in  Santa  Maria  Nouclla 
abitazione  del  Pontefice  , a dì  2.  d'  Ottobre  ^3, 
1459.  rogò  Franccko  d’  Antonio  Gori  da 
Pelea  , c Gherardo  di  Giouanni  MafFci  da 
Volterra  , concedè  le  Reliquie  , con  le  Scrit- 
ture alla  Chiefa  Metropolitana  di  Firenze , col 
confenfo  & autorità  d^Eugcnio  lV.  Leone  X. 
confermò  Indulgenze  concedute  da^  Ponte- 
fici c Cardinali  fuoi  Prcdeccfreri , c concedè 
5000.  anni  d^  Indulgenza  di  piò  a chi  con- 
feffato  vìfitaflc  1*  Altare  della  Croce,  nei  qua- 
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Is  le  Reliquie  donate  dal  predetto  Abate  (1 
conferuano>  c fono  quefte. 

Nel  Vafo,  dse  ferue  per  piede  della  Croce, 

* vn  gran  pezzo  della  Santifsima  Croce  , nella 
quale  fù  confitto  Noftro  Signore  lungo 
quinto  in  circa*  Vn  Chiodo  intero.  Di  que- 
llo Chiodo  non  cc  n'  è mstnoria  nella  Bolla  j 
e non  fi  trcua  come  foffe  portato  a Firenze  : 
pure  fi  dsoc  credere  , che  effendo  ftato  tanto 
tempo  adorato  per  tale,  chi  lomefTe  con  que^ 
Ile  altre  Reliquie  fi  moucflc  con  qualche  fon» 
damento  , la  nsemorià  di  che  fi  fia  pofeia  per 
accidente  fmarrita. 

Vna  Spina . 

Vna  gran  parte  della  Vette  purpurea  di  No^ 
ftro  Signore  vn’  ottano  di  braccio  in  circa. 

Vn  mezo  Nodo  della  Canna , che  gli  per«- 
coffe  il  capo:  fono  in  due  Cadette  d ’ auorio. 
Qpeftc  Reliquie  fi  è detto  di  (opra  poterfi  met- 
tere nella  nuoua  Croce. 

Nelle  medefime  Cadette  fi  conferuano  que» 
fte  altro  Reliquie  auuoltc  in  drappi. 

Vn’  ampolla  di  crittallo  piena  di  ceneri  di 
S.  Giouan  Batitta  • 

Parte  notabile  del  braccio  di  Sant’ Andreà 
Apoftolo . 

Vn*  odo  lungo  due  terzi  del  braccio  di  S. 
Giorgio  Martire.  Due 
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Due  particelle  d ’ oflb  di  S.  GiouaRni  Da*: 
mafceno'. 

Parte  notabile  dell*  anca  di  S.  Giouanni 
Euangclifta. 

Due  parti  d*offa  de’  SS»  Cornelio  e Ci- 
priano Martiri. 

OfiTa  mediocri  di  Santa  Maria  lacobi,  e di 
Santa  Maria  Salome  , forclìe  della  gloriofilsi** 
ma  Madre  di  Noftro  Signore. 

Parte  molto  grande  deli  * offa  di  S.  Vrba»* 
no  Papa  e Martire . 

Ofìa  di  S.  Grilogono  Martire. 

Parte  non  piccola  dell’  offa  di  S.  Luca 
Euangeliffa.  - 

Alcuni  fragmenti  d*  offa  di  S.  Criftofano 
Martire. 

Dell*  offa  e ceneri  di  S.  Donato  Martire. 

Reliquie  di  S.  Lodouico  Re  di  Francia  in 
piccola  quantità . 

Del  Cranio  di  S.  Marziale  Martire. 

Della  Pietra  del  Santifsimo  Sepolcro. 

Della  Colonna  alla  quale  fù  flagellato  No^ 
ftro  Signore. 

Vna  particella  della  Verga  d*  Aronne. 

11  Velo  di  S.  Agata» più  d*  vn  braccio  qua**  TS 
dro  per  ogni  verfo , ed  è miracolofo  contro 
al  fuoco. 


Al. 
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Alcuni  pezzi  della  Graticola  su  U quale  fu 
arroftito  S.  Lorenzo. 

Vna  Freccia,  con  la  quale  fu  ferito  S.  Se* 
bafliano,  e della  catena,  con  che  fu  legato. 

Vna  Crocetta  di  rame  dorato , che  porta- 
ua  S.  Bernardo  , con  la  tonale  opcraua  molti 
miracoli. 

Vna  gran  parte  del  Giaco,  Se  vna  parte 
del  Guanto  di  S.  Giorgio  Martire, 

SS*  In  vn  Reliquiario  grandifsimo  d*  argento 
fonole  MafccIIa  , Se  vn  hraccio  intero  di  S.  Gi^ 
rolamo* 

gS,  In  vn*  altro  limile  fono  le  Reliquie  di  S.  An- 
tonio^di  S.  Sebaftiano,  e di  :S.  JLodouico  Rd 
di  Francia. 

Jn  vn  Vafo  piccolo  di  rame  dorato  , vna 
coftòla  intera  di  Santa  Marìa  Maddalena . 


58- 
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in  vn*  altro  d*  argento  i’ofla  fottiii  d*  vn 

braccio  di  S.  SebaRiano  Martire . 

In  vna  Caflctta  di  rame  dorato  diciaflctte 

ancTIa  della  catena , con  la  quale  fu  legato 

S.  Pietro  Apoftolo. 

* 


QucRe  fono  le  Reliquie  , che  fi  ritrouano 
oggi  in  Santa  Maria  dei  Fiore , Jc  quali  per 
fcruire  a V.  A.  fono  Hate  vedute  e confidcra- 
teda  me  con  le  Scritturcs  eccettuate  però  quel* 

le , 


! 

! 
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le,  che  per  effer  chmfè  e ferrate  ncgTf  Altari 
o CafToni  di  marmo , nonr  fì  poreuano  né  do- 
ucuana  vedere  : e a tutta  è frato  prefente  il 
Caualier  Vincenzio  Giugni  Senatore , come 
Operaio  perpetuo  i cflrcndo  le  chfaui  delle  Re- 
liquie e delle  Scritture  in  mano  dell*  Opera. 
E perché  V.  A.  rcftaflTe  meglio  informata  , ò 
domandato  molti  particolari  a’Canonicr  Pan- 
dolfini.  Venturi,  e Capponi,, eh©  effendo  fta* 
ti  più  volte  Curaiuoli  ( ai  quali  appartiene  la 
cura  della  Chicia  e delle  Reliquie)  ne  potcua- 
no  più  de  gli  altri  effcrc  informati.. 

Bacio  a V.  A.  vm  ili  fsima  mente  la  Ve  (le,  e 
refio  pregando  Iddio  Noftro  Signore  e tutti 
quelli  gjoriofi  Santi,  le  Reliquie  de*  quali  fi 
(ono  di  fopra  nominate  „ che  tengano  V.  A. 
e la  fua  SerémTsima  Cafa  in  loro  fama  cufto- 
dia  lungamente  felice  , & alla  fine  la  riccui- 
no  nel  numero  e conforzio  loro  in  Ciclo.  Dt 
Cafa  il  dì  8^.  di  Maggio 

Di  V.  A.  Scrsnifsima 


1 


Dcuotifs.  Vaflallo  e Vmilifs.  Seruidorc 

Cofimo  Aiìnorl^enì  ArcidiacmQ  Ftorentìm  » 


3^  . . 

V,  D.  Fuìgentms  Ofighittus  CUricm  FeguU^ 
ris  S,  Fault , & Rtàor  PmmtenùartA  prò 
. IBufiriJs,  Rtutrtndijs.  D.  lojeph  Mujotto 
Vicario  CapituUri  Bomnia. 

ImpriaiaMic 


Fr.  Angtlus  Gulielmm  Molus  Vicarius  Gcm^ 
ralts  Sanéìi  Opcij  Bononu  • 


SO- 


SOPRA 

LA  RELAZIONE 

DELLE  SANTE  RELIQVIE 

Della  Chiefa  Metropolitana  Fiorentina 


FATTA  DA  MONSiG.  COSIMO  MINORBETTI 

OSSERVAZIONI 

DI  FRANCESCO  CIONACCI. 

7{ela^tonù  5 

Velia  Relazione  è (lata  da  mè  cacata  da  vn  Libro 
manafcritto  (di  cui  feci  menzione  nella  Storia  P. ///.cjp, 
della B.  Vmilianade’Cerchillainpatadei  1682.) 
efidente  apprcifo  li  Signori  Canakanti  ftatg  co- 
piata per  il  Sig,  Andrea  loro  Padre  j Gentiluomo  molto  be- 
nemerito de’ Letterati  e delle  lettere,  Onne  veduta  vn’ al» 
tra  Copia  in  parte  (come  accennerò  a fuo  luogo)  mutilata* 
e con  qualche  varia Iczzione  non  peròeffenzialej  la  qual  Co- 
pia fi  troua  inclufa  nella  Defcrizioac  delle  Chìefe  di  Firenze 
fatta  per  il  Sig.Stefano  RoUdli  (Opera  vafta  manufcriteajche  7* 

ficonferaa,  come  pure  accennai  nella  fopraccitaia  Storia  * 
originale  appreso  de’  fuoi  Figliuoli  ; ) nel  Trattato  della  Me- 
tropolitana Fiorentina . Dimezzata  poi*  cioè  quella  parte  fo- 
la, che  appartieneaile  Sante  Reliquie*  troualìinferita  nella 
Vifita  del  3 .fatta  per  Mfonfig.  Arciuefeouo  Piero  Nicco- 

Eoi,  dopo  la  deferizion  de’  Vali  j ne’  quali  cUc  racchiuggon- 

E fi  qua- 
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n quafi  che  per  tedimoniareiii  qual  maniera  la  Metropoli- 
tana ncfiapoiTeditrice;  laqaal  Vifìtaè  ripoftì  nell’ Archi- 
uio dell’  Arciuefeouado di quefta Città . Allacompendiata 
ilSig  »FerdinandaLeopolda  del  Migliore  nella  fua  Firenze 
Illudrata  vfeita  alla  Ince  del  16S4.  oueàaautoil  taglio  di 
trattar  delie  Reliquie  dellamedefi ma  Chiefa 

2,  Fatta. al  Serehifs.  Granduca  Cefima  l!^  diTofeana).  Nel 
rnanuferitto  del  Roirelli  leggcfi  : Fatta  al Serenifs,  Granduca 
fenza il  nome  proprio:  il  quale  in  fine  della  Vi- 
fìta  del  1 63 3.,fi  legge efprcfib:  così,  c^e/ìe fon» le  Reliquie-, 
che  fi  tr  OH  ano  ogli  in  Santa  Marta  del  Fiere , vedute , e rifeon'- 
trate  con  le  Scritture  'ycccettuate  pe  rdquelle , che  per  efer  chiù- 
fe  negli  Altari  0 Cajfoni  di  marmo  , non  f petenano  yC  non  fi  de- 
ueuano  vedere  da  Monfg,  Minorhetti  allora  Arcidiacono  {all* 
prefenza  del  Senaior  Giugni  Operaio  perpetuo  di  detta  Chiefa) 
del  quale  e la  prefente  Relazione  fatta  alla  felice  memoria  di 
fac.  37.  Coftmo  ll.CranducadiT  ofeana  ^ Onde  aurei  ben  caro  fapcre, 
donde  il  Sig.  Migliori  abbia  canato,  ch’ella  fia  fatta  ad  in- 
tuito della  Granduchelfa  Maria  Maddalena  ArciduchclTa 
d’ Auftria  : perchè  noti  vorrei  alla  di  lui  alferzioneripugnaf- 
feil  cootefto  della  medefima  Relazione,  oue  parla  di  Stefa- 
no IX.  in  quelle  parole;  E perche  egli  fu  della  Serentfs^Cafa 
di  Loreno  ^e  del  Ceppa  de*  pref enti  Duchi  ^fpero  yche  F»  A.  gra-^ 
dirra  ych* io  con  qttefia  occ afone  le  arreccki  vna  buona  notizia, 
di  fi  Santa  e gloriofo  Pontefice  fuo  Maggiore^.  Ciò  nonpuòflì 
verificare  delia  Screnify.  Arciduchefia  » mà  fi  verifican  ben 
si  del  fuo  Serenifs.  Conforte  Cofioio  li.  che  nafeendo  di 
MadamaCri/iina diLoreno,annouerauafra*  fuor  maggiori 
per  linea  materna  il  prefato  Pontefice.  E che  fia  così  lo  fief- 
fo  aurore  nel  concluder  di  trattatdi  detto  Papa,  dice;  Onde 
/#.  e Madama  Serenifs^  a*  quali  per  ragion  dt  f angue  princi- 
palmente appartiene  » 

3,  Da  Ccfmo  Minorhetti^  ch't*  ) Non  à dubbio  alcuno 
che  r Autore  di  quefta  Relazione  fia  l*  Arcidiacono  Minor- 
betti  ,che  fù  porVefeouo  di  Cortona  ; onde  io  porrò  qui  al- 
cune breui  notizie,  che  ò raccolte  di  lui,  ad  cffettochè  il 
Mondo  fappia , chi  egli  era . 

MoafigXofimo  Minorbetti  nacque  in  Firenze  del  1582» 

3*27. 


is 

a’  *7.  di  Settembre,  ^orno  feftiuode*  Santi  fratelli  Cofi- 
mo  e Damiano  i e perciò  al  (acro  fonte  ( che  vnico  è appreflb 
di  noi  ) fù  nominato  Cofìmo  Damiano , quantunque  poi  egli 
Ci  chiamaflTe  fempre  col  primo  nome , Ebbe  per  Padre  Ber- 
nardo de’ Minorbetti  Famigliafra  le  Senatorie  delle piùri- 
guardcisoli , come  quella , che  nella  Repubblica  sì  tempora- 
le jcomeccclefiafticajrifplende  di  perfone  per  pruden2a  e 
bontà  chiare , in  armi  e in  lettere , in  gouerno  facro  e ciuile, 
in  maneggi  di  guerra  c di  pace.  Come  fi  nomalTcJaMadre 
fua  Bos  òritrouato , per  non  efferfi  in  quei  tempi  ancora  in- 
trodotto apprefso  di  noi, di  notare  nc’Libri  del  Battefimoi 
.Nomi,  c Cognomi  delle  Madri  de*  battezzati , necefsaria 
memoriapcrritrouare,  criconofcereouc  fieno  o pofsono 
efscregr;impcdimenti  del  Matrimonio  perla  fpiritualco- 
gnazionc:  il  qual  buon’ yfos’ è di  poi  introdotto  intorno  ai 
principio  del  prefcntc  Secolo . Sotto  quali  Maeftri  egli  s’ ad- 
dottrinafse  non  mi  è noto  per  anche:  pofso  ben  dire , che  in 
ogni  genere  di  dottrina  fu  eccellente  (come  dalle  compo- 
fizioni  delia  fua  dotta  penna  chiaramente apparifcc)alla-j 
quale  congionfc  vna  fingular  pietà  : onde  per  quefte  Se  altre 
prerogatiue  fù  T anno  1614.  ftimato  degno  dal  Serenirsimo 
GranducaCofimoII,  deli’  Arcidiaconato  della Nofira Me- 
tropolitana >Ja  prima  fra  le  Dignità  diquefìoNofiro  Nobi- 
lilfimo  Clero , benché  non  ia  più  antica , al  dire  di  Stefano 
Kofselli;  imperciocché  da  Monfig.  Arciuefeouo  Orlando 
Bonorlifù  cfsainftituira  ( al  dire  di  quello  Scrittore  ) in  vir- 
tù d’ vna  Bolla  di  Papa  Pio  II,  e per  prebenda  fù  dotata  da* 
Signori  Capitani  di  Parte  Guelfa  dell  ’ entrate  dell*  antica_j 
Chiefa  di  Santa  Maria  Soprapporte,  oggi  detta  di  S.  Biagio , 
il  cui  padronato  a quel  principalillìmo  Magiflrato , e di  lom- 
ma  autorità  allora , concedette  Papa  Giouanni  XXIII.  Et  in 
quello  grado  cofiituito  il  Minorbetii  diede  alia  luce  alcuni 
parti  del  ^uopurgatilfimo  ingegno;  fendo  (lato  eletto  a ce- 
lebrar le  lodi  di  due  Screnilfimi  Granduchi  nelle  loro  pub- 
bliche Efsequie  ; quelle  di  Ferdinando  l.compofc  in  Idioma 
Latino,e  in  Tolcana  Fayclla quelle diColìmo II. perchè  nel- 
i’ vna  e nell’ altra  lingua  afsai  valeua . Quelle  due  Orazioni 
funebri,  per  cfser  pubblicate  alle  Stampe  , fon  menzio- 

£ 3 nate 


Defcr,  dille 
Chitft  di 
Tir.  ntl 
T iati,  dì 
S.  Biagio , 


5^ 

Lettera  C.  nate  neUa  Biblioteca  Volante  del  Sig.  Dottor  Giouanni  Ci- 
dilialelL.  ngHì  Medico FificojFilofofoc Filologo  Fiorentino,  c pub- 
Scan'^ia,  blico  Lettore  di  Medicina  c di  Lingua  To/cana  nello  Studio 
della  Città  di  Modana.  Fu  poi  il  Minorbetti  afsunto  de! 
1 62  2 ai  Vcfcouado  di  Cortona  da  Gregorio  XV.  per  nomi- 
na del  Serenifs,  Granduca  Ferdinando  li,  coAituito  nella-» 
nsinor’età.  Et  in  quello  flato  lo  trouo  del  1^25.  fra ’l  nu- 
mero degli  inflgniTeftimonij,  che,  per  autorità  ordinaria 
di  Monfig.  Arciuefeouo  Alefsandro  Marzimedicij  fi  efami- 
narono  fopra  la  comune  opinione  e fama  di  fantftà  , e vene- 
P,  IL  eap.  razion*  e deuosione  immemorabile  delle Reliqult  delia  Bea- 
14.»».  5.  ta  Vmiiiana  de’  Cerchi  Vedoua  Fiorentina  e Terziaria  di 
S,  Francefeo  non  meno  nobile  perfangue,  che  per  bontà 
d,PJLcap.  (come  fi  può  vcderedalla  di  lei  Storia , oue  egli  è piu  volte 
4.  w».  5.  e nominato)  poiché queflo buon  Vefcouo  era  efattillìmo  co- 
cap.  9.  ÌL2,  nofcitoredellefacre  memorie  diFirenze,  e verfatiffimonel- 
le  Storie  Ecclefiaftichc,  come  fi  manifefta  dalla  lettura  di 
quefla pregiatiflìma Relazione,  Afserifee  l’Abate  D.Fer» 
de'^Fskoui  Vghclli  nella  fua  Italia  Sacra,  che  il  Minorbetti 

diC^iLna,  ^criuefse  ancora  non  sò  che  opera  intorno  alla  Sereni Isima 
Famigliade*Medici  co» quefle proprie  parole: 

Genie  nonnihìifcrìfifit  Mtnorbettus , qnod nondum  lucem  n.fpc- 

xit\  ma  non  indica  douc  queflomanuferitto  ficonfcrui,o 
egli Thabbia  veduto,  o da  chi  gli  fia fiata fomminifìrata  sì 
fatta  notizia . Dice  anche  Io  ftcfso  Scrittore , che  per  la  (li- 
ma grande 5 che  il  Grandata  Ferdinando  II.  di  lui  faceua,  lo 
auefse eletto  per  fuoConfigliero,eioconducefsefra  lefuc 
nobili  Camerate,  nel  viaggio  di  Germania,  che  principiò 
S.  A.  del  1 62  5.  prima  a Roma , poi  a Venezia , di  lì  agli  Àr- 
ciduchifuoi  Cugini,  e finalmente  alla  Certe  dello  Impera- 
dor  Ferdinando II.  fuo Zio.  Ke! ritorno  finalmente  il  Mi- 
norbetti refe  Io  fpirito  al  fuo  eterno  Fattore  nella  Città 
d’Infpruc  l’anno  1^28.  & il  fuo  Corpo  fù  ricondotto  alla.» 
Patria . 

4,  Nella  Cappella  del  Santi fsìmo  Sagr  amento  fopra  l' Altare 
€ riposa  lai  eàa^ó’c,)  Nella  Vifita  del  1633.  nella  deferi- 
zioae  de  Vafi  delle  Reliquie  dicefi  più  fpecificatamente  : I» 
fae,  %6c  vn  Caffo  ne  di  bronzo , ilSig.  Migliori  vàparticolarcggiando 

aliai 


37 

affai  più  ì l>f€to  all*  Altare  stt  quattro  Colonne  dimise  fofa 
vnagran  Coffa  di  metallo , con  Storie  in  e^a  fatte  dal  Ghiberti 
della  Vita  di  S,  Zombi , fante , &c.  QueftoCafTone  di  bron» 
zo  è dorato;  e Io  fece  dorare  M.  Vettoriodall*  AncifaCon- 
fcflbr*c  Cappellano  del  Duomo , c Fondatore  del  Conuento 
delle  Fanciulle  dette  (già  di  SerVettorio)  le  ftabilite  deila 
Carità  viuenti  in  perpetua  claufura  nell’ antico  Spedale  de’ 
SS.  Filippo  e Iacopo  Apoftolijfoprannominato  del  Porcel- 
lana fondato  dalla  Nobil  Famiglia  de’  Michi  in  via  della  Sca- 


la. Mf-TommafoRimbotti  Sacerdote  Fiorentino  5 Dotto* 
re  deli’  vna  c dell’  altra  Legge , penitente  del  medefìmo  M, 
Vettorio,  e fuccelTore  per  teftamento  delgoucrno  di  effe 
Fanciulle  j notò  quello  in  certi  ricordi  da  lui  fatti  delle  az- 
zioni  di  elTo  M.  Vettorio , i quali  ricordi  fi  trouano  appref- 
foleftefie  Fanciulle  fra  r altre  loro  Scritture , donde  io  con 
altre  memorie  gli  ò eftratti , per  metter’  infieme  la  di  lui  V i- 
ta,  eficndo  morto  l’ anno  1 5 98.  in  concetto  di  fingular  bon- 
tà . Le  precife  parole  del  Rimbotti  fono  le  feguenti  : St  dilet- 
to ofsi^  ma  con  vna  certa  fìmplicità  del  culto  diuino\ e perdo  ab- 
bellì ^ per  quanto  tompor  tb  il  tempo  do  C appella  del  Santifsimo 
Sogr  amento  del  Duomo  sfacendo  mettere  a oro  a fuoco  il  Caffone 
di  bronzo  del gloriofo  nofire  Padre  <r.  Zambi  ^ & altri  orna- 
mentii  come  le  cornici  dì  pietra  interno  a detta  Cappella  , Q^e-" 
ftoM.  Tommafo  Rimbotti  volle,  per  fua  deuozione,  cRcr 
fepolto  dietro  a quefta  Cappella  cfsendo  intagliato  dalla^ 
banda  di  fuori  quefta  Infcrizionej  in  vn  fo!  verfo . 

SEP.  R.  D.  THOM^  CAROLI  DE  RiMBOTTIS' 

HViVS  ECCL.  BENEFACTORIS  AN.  D. 

MDCXXII.  ^ 

E lafciò  a quello  Altare  per  legato  ( come  riferifee  il  Sig.  Mi-  2^* 
giiori  ) i fei  Candeiiieri  d’ argento  con  entrata  per  il  confu- 
mo della  cera , che  l'opra  di  quegli  arde  del  continuo  • 

5,  La  Telia  di  S,Zanobt  refeouo  Fiorentino)  Nella  Vifita 
del  ié|3,ne}ìadefcrizione  fi  legge:  Fna  T efiae parte àdbu- 
Lio  argento  y dipiafìra  fmaltaia^  collocatoui  parte  del  Capo 
nominatalaChencadi  S,Zanobi  Vefcouo  di  Firenze,  E più 
fotte  doue  fi  preualc  di  quefta  Relazione  ; LaTesìa  àt  s.  Za- 
noli  VefcoHO  Fiorentino  coperta  d*  argento , li  Sig.  Migliori  di'  fac, 


cc 


ce  chi  è r Artefice  di  qucHaTerta  d’argento  di  S.  Zanobi, 
conqucfte  precife  fattura  di  v»  tal  Cieuez  meglio 

però  lo  manifefta  il  Sig.  Filippo  Baldinucci  nelle  Notizie 
manoferittedi  MafoFinigucrra,€hiamandolo  Maeflro  chne 

Aretino  eccellente  Orafo , 

6.  E folto  in  vna  Cappella  dentro  /*  Altare  In  vna  Vrna  di 
Marmo  e gran  parte  del fuo  Santi/ simo  Corpo  ) Di  quella  Vr- 

Ltb.  IO,  j ^ j Marmo , fotto  nome  di  Arca  fanne  menzione  Giouan* 
ni  Villani:  donde  fi  deduce,  quaneoantica  fia  quell’ Arca, 
o Vrna  marmorea,  contenente  il  Corpo  di  S,  Zanobi,  giac- 
chè  era  nelle  Catacombe,  o Volte  di  Santa  Reparafa.  Tan- 
to più , feclla  fyfic  la  medefima  Arca  di  marmo , nella  quale 
fù  pollo  quello  Santo  Corpo  nella  prima  traslazione,  come 
TJILn..'\  i^oi'^Rzo  Vefcouo  Melfitano  fcriue  nella  Vita  di  quello  San- 
de'  i^efclli  to , chc fi  ti'oua ftampata dall*  Abate D. Ferdinando  Vghclli 
Fior.  nella  Italia  facra. 

7,  .^alefìi  fepeitoin  Lorenzo)  Così  affermano  tutti 
gli  Autori,  che  fcriuooo  la  di  lui  Vita;  che  fono  oltre  al  prc- 

T,jjj  jj,  detto  Lorenzo  Melfitano,  S.Simpliciano  Vefcouo  di  Mila- 
di  AU?.gio  [ *‘*0  tt^anufer.  M.  Giotianni  Tortelli  d’ Arezzo  appredb  il  Su- 
rio,  M, Clemente  Mazza  citati  da!  Sig.  Migliori,  M.  Raf* 

2 . /af  jjo  Mafifci  detto  il  Volterrano  manufer.  di  cui  fà  menzio- 
P.  IL  Ics-  ne  il  ricordato  Sig.  Dottor  Cinelli  nella  Storia  degli  Scrjtto- 
tera  R.  Fiorentini  in  Kalfaciio  Volterrano  da  mè  riportata  nella 
P.  JJl.  cap.  già  nominata  Storia  della  Beata  Vmiiiana,’  c D.  Siiuano  Raz- 
2.  mt.  zp.  zi  nc’ Santi , e Beati  Tokaoi. 

F.Lfac.'f^.  E traslatato  in  Santa  Riparata)  Così  fcriue  Lorenzo 
Vefcouo  Melfitano  ; ma  non  così  quegli  altri , i quali  affer- 
mano, che  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  detta  la  Bafiiica  Am- 
brofianafù  traslatato  nella  Chiefa  Maggiore  o Càttedrak, 
la  quale  S.  Simpliciano  eM.  Raffaello  Maffeidicono  fichia- 
mauaS.  Saluadore.  Mà  quale  fia  quella  Chiefa  Cattedrale 
di  S.  Saluadore  ,nafcc  Jadifputa  .-perchèè’fi  potrebbe  cre- 
dere da  qualcheduno,  chcqusfta  fia  quella  Chiefa , che  an- 
cor’oggi  fi  vede  allato  all’ Arciuefeouado:  e s’e’  non  fifa- 
pelle , come  e*  fi  sà  ii  tempo  della  fua  edificazione,  ci  fareb- 
be qualche  attacco  j perchè febben* il  Sig.  Migliori  ce  la  di- 
/4C.  1^7.  moltra  più  antica  di  quelloIapongaM.  Giorgio  Vafari,  ad 

ogni 
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Ogni  modo  Gio.  Villani  ci  fa  manifello , che  ella  è pofteriore 
aSantaRcparata:  mentre  racconta,  che  la  Chiefa  diS.  Sai-  Lib.I.  wp. 
uadore,  oue  fu  trasferito  il  Corpo  di  S.  Zanobi  fia  la  ftclTa-» 
che  poi  fu  dedicata  a Santa  Reparara  c s,  sdttadare  rifatto  in 
Vefcouado:  nè  gli  argumcnti  portati  a diSruzion  di  qucfta 
opinione  dal  Sig,  Migliori,  aurebbon  gran  forza;  perchè 
Scritture  dal  600,  addietro  non  ci  fono  (fc  non  foflc  di  qual- 
che Vita  di  Santo)  che  abbian*  valore  a fermare  vna  incon- 
cufia  verità  di  qnefti  particolari , Anche  S.  Maria  Vghi  pre- 
tende d’effere  Rata  anticamente  prima  Chiefa  c Duomo  di 
Firenze , c ne  moftra , come  dicono , non  sò che  priuilegio , 
del  che  fiala  fede  appreflb  di  chilo  dice.  Adunque  la  più 
probabile  , al  parer  mio,  parmi  Rafierzionc  del  Sig.Filippo 
Baldinucci , il  quale , nelle  Notizie(  Rampate d’Andrea  Ta- 
fì)moRra  per  varij  rifeontri , la  Chiefa  di  S.Saluadore  Cat- 
tedra! Fiorentina , elfer  la  ReR’a  che  da  r 080.  anniin  qua  s*è 
poi  fcrapre  chiamata  di  S.  Giouanni , contro  di  che  poco  va- 
gliooo  le  ragioni  del  Sig.  Migliori,  perchè  tutto  il  punto /^c.  85. 
della  contclà  èdal  600.  in  là  di  NoRra  Salute  , del  qua!  tem- 
po 3 come  s’ è detto  non  ci  fono  Scritture  particolari , che 
ne  pclfono  dare  riproua  nè  prò  nè  contro . 

9,  Santa  Riparata  t che  era  allora  piccola  chiefa ) Inten- 

dafi  in  comparazione  della  vaRìlììma  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Fiore , dentro  di  cui  fù  incorporato  il  fito  di  Santa  Repa- 
rata , come  egli  più  fottofuccintaraentedeferiue  . 

10.  E fu  pofto  , dotte  al  prefente  f feppellifcono  i Canonici) 
Pcrch*eran*iuilc  Volte  di  Santa  Reparata,  la  quale  Raua-» 
giuRo,  come  la  Cattedra!  di  Fiefolc,  eia  Chiefa  di  S.  Mi- 
niato a Monte:  Ora  che  fon  coperte  dal  pauimento  dcila-j 
nuoua  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  vi  fi  feppellifcono  i 
Canonieij&attornoin  vngrancircolo,  che  circonda  tut- 
to quello  fpazio , leggeuifi  la  fcgucntc  Infcrizionc , regiRra-  ^ 

ta  ancora  dal  Sig.  Migliori.  ^ * 

% ZFNOBIVS  .EPiS.  HIC  SITVS  ERAT,  QVO  IN 
Ci^LESTES  RELATO,  SEPVLCHRVM  AD  SACER- 
LOTES  TEMPLI  HVIVS  TRANSIIT  , QVOD  COS- 
MVS  MEDICES  II.  DVX  MARMOREO  PAVIMEN- 
TO INSTAVRANDVM  CVRAVIT. 

Mà, 


Mà,  fe  in  dette  Volte  di  Santa  Reparata  folTc  ripoRo  nella 
prima  traslaziorsCjèvn  gran  dubbio:  pcn  rifoluere  il  quale 
bifogna  prima  decidere  la  triplicata  cootrouerfia  mclTa  in 
campo  da  Monfig.  Vincenzio  Borghini  » gran  benemerito 
delle  nofìre  antiche  memorie,  nel  Trattato  de*  Vefeouidi 
Firenze , non  lenza  gran  fondamento , come  appatilce  da  ciò 
fac,  1S9.  che  riporta  il  Sig.  Migliori  nella  ferie  de’  Vcfcoui , parlando 
di quefto Santo;  cioè  in  qual* anno  di  Noftra  Redenzione 
folle  S.  Zanobi  eletto  V efeouo , quanto  nel  Vefcouado  cam- 
pa Ife , e di  che  anno  morìlTe . Secondariamente  quant’  anni 
dopo  la  fua  morte , e per  qual’  oceafion  veramente  folfe  dalia 
Bafiiica  Ambre  liana  polla  fuori  della  Città , traslatato  nella 
Cattedrale.  Et  vltimamenre,  fe,  quando  fù  fatta  quella-* 
prima  traslazione , era  ancor  fabbricata  la  Chiefa  di  S.  Repa- 
fac.  34.  & £ perchè  al  dire  dei  Sig,  Migliori  S.  Zanobi  morì  gii 

anni  Domini  407.  e la  Vittoria  contro  Radagulìo  (che  die- 
/.c.  2.^7“  de  impuifo  a fabbricar  tal  Chicla)  l’anno  ftelfo4o7.  cioè 
quattro  meli  e mezzo  dopo,  che  tanto  ci  corre  da’  25.  di 
Maggio  agii  8. d*  Ottobre:  efù  traslatato  ncl4o».  a*  26,  di 
Gennaio,  bilognerebbe  dire  che,  non  clTendo  finita  di  mura- 
re la  nuoua  Chiefa  di  S.  Rsparata(  non  fi  facendo  in  vn’ atti- 
mo le  fabbriche  ) fuHe  fiato  dalla  Cattedrale  trafportato  (per 
vn*  altra  traslazione  da  chiamarli  la  feconda)  nelle  Volte  di 
S.  Rcparata , che , per  elTer  chiefa  tnita  al  Duomo  fecondo  lo 
fielfo  Scrittore , Io  riceuefic  in  fe  priuatamentc  c per  quella 
ragione  lì  potrà  credere,  non  eflèrc  fiato  tenuto  conto  nè 
fatta  memoria  di  tale  trasferimento.  Mà  perchè  tutti  i fc- 
praferitti  calcoli  de’  tempi  fono  meflì  in  difputa  dall’  autori- 
tà d'altri  Scrittori,  clpezialmcnte  della  Vita  di  S.  Zanobi, 
i quali  di  più  fono  ftà  loro  difeordi  ne*  tempi,  ne*  quali  fc- 
guilTero  gii  accennati  fattiuefia  più  dubbia  che  mailacon- 
trouerlìa;  la  decifion  della  quale,  non  efiendo  propria  di 
quello  luogo.  Ila  riferuata alia  cenfura  e dilamina  cfactada 
trattarli  ex  profclTo  negli  Atti  di  S.  Zanobi,  fe  mai  aurò 
campo  di  perfezzionare  la  Storia  de*  Fiorentini  celebri  per 
Santità  , de*  quali  vò,  giàèmoit'anni»  raccogliendo  tutte 
le  notizie. 

IX.  Seguì  il  miracoU  ctlehe  dell\  Olmo  fecco ) (^efio 

miracolo 


fac. 


/ijc.4. 


4» 

miracolo  conferma)  che  li  Corpo  di  S.Zanobi  in  quella  pri- 
ma traslazione  fù  da  S.  Lorenzo  portato  nella  Chicfa  Catte- 
drale oggi  detta  S.Giouanni:  perchè  queito  Tempio  allora 
auea  la  Porta  air  occidente  vero,  doue  è ora  il  Coro:  (che 
cosivfauaii  nella  primitiua  Chicfa  collocarvi  Tempi  con„* 
r/ìltare  ad  Oriente  e la  Porta  ad  Occidente)  c durolfì  ad  of- 
feruarrigorofamentcqucftonfofino  intorno  ai  millefimo: 
dal  mille  in  quà  fi  fabbricano  Is  Chiefe  verfo  qualunque  pla- 
ga. Per  quella  Porta  occidentale  doueua  entrare  il  Santo 
Corpo  in  Chicfa,  venendo  per  la  lìrada,  che  oggi  fi  dice»^ 
Borgo  S.  Lorenzo:  la  calca  del  popolo  afoliato  trafporcòcci 
fuo  impeto  i Portatori  del  facroPcreEro  fra  la  Canonica  che 
oggi  fi  dice  di  S.  Giouanni)  e il  fianco  della  Chiefa  Catte- 
drale: quelli , per  fortuna  incontratifi  nell’ Olmo,  eh*  era  in 
mezzo  di  quella  piazza  laterale  (doue  ora  è la  Colonna)  da^ 
quello  ferretti , poterono  foflfcrmarfi,  per  rimetterfi  in  ilira- 
da  i altrimenti  fallo  Dio,  doue  la  furia  del  popolo  gli  aurebbe 
trafportati . Al  fanto  contatto  del  Feretro  di  fubito  T Olmo 
in  fronde  e ’n  fiori  sbocciò  nel  cuore  deiriimerno  cioè  a*  aò. 
di  Gennaio. 


A.  Parte  occiden- 

tale . 

B.  Parte  orientale. 

C.  Tempio  di  San . 

Gio.  di  forma 
ettagona. 

D.  Colonna  don*" 

era  l’Olmo.  « 
£.  Canonica  di  S. 
Gio. 

F.  Borgo  S.  Loren- 

zo 

G.  Chicfa  di  S.Sai- 

uadore. 

H.  Arciuefeouado. 
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fac.nó» 


Lib.  i.cap. 
62. 
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^ Il  Pro- 
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Giouanni 
T rat.^.eap» 
3.  S^ìSa  di 
S.Zanobi» 


12»  Ahha  ab  IncAYHAtÌHe'DùmìmCCCCVlU.)  Nella  Vifita 
rfcl  1633.  leggefi  CCCCVllìL  Mà  il  Borghi  no  ne’  Vefeoui , & 
iiSig. Migliori, leggono  vniforinemenre  cornee  la  Kelazio- 
nc4o8.enon409.comcfcnue(ì  nella  Vi  (ita. 

13.  Dumde  BafiLka  Laurent tj  ad  Maiorem  Eccle/ìaìfyLj 
Florentinam  ^Corpus  S^Zenob^  portaretur  d)  Per  quelle  pa- 
role neceiTariamentc  s’à  da 

intender  la  Cattedrale , detta  per  ordinario  il  Duomo  tqucl-- 
IaChiefa,chc  oggi  fi  dice  l’Oratorio  di  S.  Giouanni,  era 
allora  il  Duomo  o la  Cattedrale  per  vniuerfaiconfenfo  di 
tutti  i noftri  Scrittori  : dunqueil  Corpo  di  S.  Zanobi  fù  traf- 
iatato  nella  Chiefa,  che  oggi  fi  dice  di  S.  Giouanni . Mà 
quella  Chiefa  dou’  egli  fù  traslatato  è detta  da  Giouanni 
V illani  J,  Saluadore yQd2i  S.  Simpliciano  Chiefa  Maggiore  di 
S»S  alti  adoro  i dunque!’ Oratorio  di  S.  Giouanni,  Chiefa  al- 
lora il  titolo  di  come  s’èdet» 

to  fopra  efTer’ il  più  probabile . 

!<;},  Fu  quel  Corpo  da  Eugenio  IF^  Papa  traslatato  e mef[b 
nella  Cappella  poHa  fotta  quella  del  Sagramelo)  Quella-* 
traslazione  è raccontata  dai  Tortelliedal  Mazza,  edalVoI- 
terrano,che fcriiTeiavita  dclSantoad  ìRanza  del  Capitolo 
Fiorentino  da  leggeri!  neldiuin’ Vlfizio,  per  tutta  l’ Ottawa 
(come vfauafiinquei  tempi ,auanti!a- riforma  del  Breuia- 
rio)  G le  fuc  parole  per  efier  d’vn  MS.  non  così  facile  ad  auei- 
fi  da  ognuno,  porrò  diftefamentc,  che  fon  quelle.  P'nda^ 
rurfusfub  Eugenio  IF,  ^ Ltidouico  Paduano  eius  quondam  Cu-^ 
bìculario  Pra fule  FlorentinOyFrancifeoitem*  Spinellino  Fra'- 
pvfìtù  itnpulfore  yanno  nono  trigefmo  fupra  quadringente(i- 
mum  (f  millefmnm , FI,  A' alendas  Maias  ^poft  vero  nona  Bafì^ 
lica  yprope  locumcrendem  i conUruclionem  y annis  centum  0“ 
quadr agintaplus  vno  yinlocum  decentiorem y ac  faceilum  eius 
nomini  dicatum , vfque  in  hodiernum  diem  confpicitur  • C’ifl» 
cumbenza  di  krìuer  quella  Vita  fù  data  ai  Volterrano  l*  an- 
no 152  i.comcapparifcedalladata  della  Lettera  dell’ Arci- 
diacròno  e Capitolo , che  lo  pregano  a prendere  tale  allunto? 
redo  pertanto  pcrplelfo , non  ritrouando  la  cagione,  perchè 
fefìTanta  anni  doppo  fi  folfe  perduta  la  memoria  del  luogo 
doue  il  Santo  Corpo  con  si  folenne  funzione  fu  collocato, 

ficchè 


Ceche  per  ritroaarlo  il  Cardinal  de’  Medici  noCro  Arciuef- 
couo  andaflfe cercandolo  quafi  a taftone , come  (vedremo  piu 
a bailo. 

«5,  Interuenendo  A sì  pitto  fa  cerimonia  l A Nobiltà  di  tutta 
Europa,  che  per  la  Celebrazione  delConcilio  Generale  s' arar  Om 
dunata  />  Ftren^  ) Lo  ficiTo , mà  più  enfatico,  dice  Monfig.  $ 9^- 

Borghini  ne’ Vefepui,  con  queCerteiTe  parole  • EtinqueHè 
tempi  fi  fece  U terza  volta  Concilio  Generale  in  Firenze , ouz^ 
interuenne  F Impcradore  àiCoUantinopoli  ■,  efìfinì  la  quiflio-» 
ne  della  Chiefa  Greca  alla  Latina;  e f confagrb  la  Chtefa  Me^ 
iropolitana  di  Santa  Maria  del  Fiere  da  ejfo  Pontefice  con  ine  re- 
dibil folennità  ; e fi  traslato  ilCorpo  delgloriofo  S.  Zanobi , nel 
luogo  , doue  égli  e ora  ; afsiHente , d puh  dire , tutta  la  Nobiltà 
d*  Oriente  e di  Ponente  y che  fi  era,  per  cccafion  dei  Concilio  y 
raunata.  Di  qui  ne cauo , chea  Bernardo  Giugni  fefie  ia-* 

Venezia  dato  ad  intendere  da  qualchedun  di  coloro,  che 
fan  profeilione  di  ficcar  carote  foicnni,  come  quel  Libro 
Greco  mofìratcgli  ccntcneife  £?  cofie  marauigUofie  operate 
in  Grecia  da  S,  Zanobi  Ftfouo  Fiorentino;  il  qual  Libro  il 
Giugni  non  potette auer  per  danari,  come  riferifee  il  Sig. 

Migliori:  non  per  altro,  ie  non  perchè  l’inganno  farebbe 
poi  fiato  feoperto  dagl’ Intendenti  ditale  idioma , Mà  dato, 
e non  concefib , che  fofic  vero , e non  carota  ; V n tal  Libro , 
non  potcua  elTcr  così  vnico , che  il  fior  delia  Grecia , e parti- 
cuiarmente  degli Ecclefiafiici,  non  neauefie  notizia  , & in 
sì  fatta  traslazione  non  veniife  da  chicchefsia  di  ellì  Greci 
menzionato  . Ofe  era  così  vnico , che  perciò  colui,  il  quale 
mofirollo  al  Giugni,  non  volle  darlo  per  danari,  ad  effetto 
di  non  fi  priuare  d’vna  gioia  si  fatta  j poteaagii  almeno  per 
danari  concedere  ch’c’n’eftraeffc  vna  copia  . Forfepotraf- 
(ìrirpondcrcchenongli  fouucnnequsfio  ripiego.  Màcon 
la  morte  di  chi  lo  poifcdeaa , è egli  verifimilc  che  il  detto  Li- 
bro sì  fattamente  fiafparito  dai  Mondo,  cheniuno  mai  più 
l’abbia  veduto?  Ineonclufione  ,feper  il  fommo  Pontefice 
S.Damafo  fù  fatta  quefia  mifiìone  di  S. Zanobi  neile  parti 
d’Orieritej  perchè  da  tutti  gli  Scrittori  Eceiefiafiici  Greci 
e Latini , i quali  la  di  Lei  Storia  voiuerfale  anno  compilata  in 
vari] tempi,  in  diuerfi  luoghi ,000 differenti  affetti,  con- 

É a cor- 
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cordemcnte  vieti  taciuta  ? Badi  quedo  per  ora , riferuando- 
mi  a fciorre  così  gran  dubbio  nell*  accennata  Opera  . 

1 5,  IlCardinaldi  Firenze  ^che  fu  Leone  XUtrouo  il  Corpo 
di  5’,  Z anobi  nel  detto  luogo  ) A perpetua  ricordanza  inferirò 
qui  vna  memoria  di  qucfto  fatto,  che  ne  fece  vn  pubblico 
Miìiidro  dell’Opera  di  S.  Maria  de! Fiore,  comcl’ò  trouata 
rifcricta  dal  Sig«  Andrea  Caualcanti  nel  foprannominato 
fuo  Libro  MS. 

VISITA 

Fatta  dui  Cardinal  de'  Medici  Arcinefeouo  Fiorentino , che  elet'^ 
to  Papa  chiamofsi  Ltone  XI,  alP  Altare  della  Croce  e allcL^ 
Cappella  di  S,  Zanche  dtlla  Chieja  Metropolitana  Fiorentina 
/’  anno  1 5 84.  per  ritrouare  le  Reliquie  di  S,  Z anobi  Vefcùuo 
Ficrenjno , 

Canata  di  parola  in  parola  davo  Libro  proprio  di  Giouanni 
Fabbri,  già  MiniftrodelFOpera,  e Guardaroba  di  S.  Maria 
del  Fiore , oue  è fcritta  di  fua  mano . 

Vna  copia  della  qual  Vifìta,  con  altri  ricordi  fottoferit- 
tiui,  €i  ritroua  regiftrata  in  vh  Libro  delia  detta  Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore , intitolato  Copia  di  Lettere  e Ricor- 
dijinquartojcominciatol’anno  1641,0  fcrittaui  dal  Sig. 
Vincenzio  Brunì , già  Miniilro  di  detta  Opera , c Guardaro- 
ba del  Duomo , fotto  il  di  6,  Dicembre  1 644. 

A di  17.  Ottobre  1584, 

PErfuafo  da  me  Giouanni  Fabbri  l' lllufi ri fs,  e Renerendifst 
Cardinale  Aleffandro de'  Media  Arciuefeouo di  Firenze ^ 
•vijìtò  nellaChieJa  di  S,  Maria  del  Fiorcy  a vn' ora  di  notici  ^ 
l' Altare  della  Croce , il  quale  era  siato  aperto  da  me  con  gli 
mini  e fear pellini  dell'  Operai  cioè  le  graticole  dt  bronzo  • 
era  dentro  vna  Caffa , lunga  quanto  l*  Altare , di  legno , coperta 
con  vn  drappo  antico  \ e vi  era  dentro  molta  bambagia  ^ e fori 
fece  hi , (ir  vna  polizza  ài  S,  Baciano  , fenza  altra  Reliquia  dr 
amo  vi  era  dentro  vn'  altra  Cadetta  ,piena  di  bambagia  fimi  le, 

Crera 
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era  già  Hata  /appannata  di  drappo  ro/fh  ; t da  vna  banda  della 
Cajla  vi  era  vna  C affetta  di  piombo  ferrata  e legata , nella  quale 
fi  trottarono  Reliquie  di  S,  Crefcenzio , e di  S»  Eugenio , compa* 
gni  di  S,  Z anobi i e di  S,  Abdon  Sennen  Martiri \ & vn  PaU 
Ho  da  Arcitte/coui  fenza  nome  alcuno , E U detta  Vifta  fi  fece 
con  affai  numero  di  torce  acce fe  in  mano  ai  Preti  ^ ér  incandel» 
lierì di  bronzo  yó' in  su  l*  Altare  \ & il  Cardinale  era  parato 
pontificale  y in  roecettOy  Boia,  e mitrai  à*  i Canonici  nel  loro 
, abito  alcuni  di  loro  : e per  tutta  Uchicfaerano  accefe  le  Lam^» 
pane , e ceri  ^ e torce  accefe  alSantifs,  Sacramento;  e parato 
P inginocchiatoio delCardinale  onoreuolmente  in  piu  luoghi ^ 

E poiché  fu  fatta  la fuàdetta  Vi  Ut  a , fi  ripofe  la fopr  annominata 
C affetta  di  piombo  nelT  ahernacolo  de  Ha  Croce,  e fu  figillato  dal 
Cardinale  col  Sigillo  delP  Opera  : e P altre  Caffè  di  legno  fri» 
portarono  nelP  Opera , doue  oggi  fono^  evie  dentro  tutta  la  bam- 
bagia , e U c affìtta  minore,eonfìttefi fon meffe nella  Munizione, 
dotte  già  fi  lauoT  attanQ  gli  ApoBùH  di  M(irmo , e ferrato  il  Ta- 
bernacolo della  Croce  5//  andò  folto  la  Cappella  del  Sacramento  ^ 
nella  quale  f er  all  dì  aperto  li  due  Caffo  ni,  che  fono  in  effa^a 
rincontro  Pvno  dell*  altro  5 rincontro  .zip  Altare  di  S,  Z anobi } 
e quiui  erano  accefe  tutte  le  L 'impane,  e ceri  in  su  P Altare  ; f 
parato  in  terra  di  tappeti  e guanciali  ricchifsimi , e profumi  > e 
tneenfi^  F quiui  il  fopr  annorninato  Cardinale  guardando  den- 
tro alCafone, che  e a rnano drittavoltando  itvifoverfoP Alta- 
re irono  pieno  di  terra,  la  quale  fi  dice , che  vi  fìi  polla,  quan- 

do fu  tr  ailatato  ìlCorpo  di  SyZ anobi ,e fende  Icuata^  dallaSe- 
poltura  de* Canonici  yd-oHC  erano  siati  feppelliti  molti  Santi , e 
perciò  le  loroojfa  fi  giudica  fu  fero  disfatte  ,fi  tolfe  quella  terra  e 
fi  ripofe , la  quale  fi  giudica, che  fìa  queBatrouata  inejfo  C appo- 
ne • Voi  guardando  dall*  altro  lato  di  contro,  vi  fi  trouarono  co- 
perte con  vn  drap  ho  antico  , P offa  tutte  di  vn  Vefeouo , e fi  vede- 
unno  le  vefiigie  della  pt  anela , de*  guanti , la  Croce  ami  chi  firn  a 
fui  petto \e  non  vi  era  nome  neffunoi  onde  ilCaadinale  con  tc^ 
proprie  mani  cerco  molto,  t per  cercare  vennero  disfatte , e 
gunfio  affiit  detto  Corpo . Molti  dijjèro , effer*  P offa  ài  S,  Podio 
Vefeouo  di  Eirenfe  : e nella  Vita  di  S,  Z anobi  fcritta  a penna  in 
cartapecora,  la  quale  Bà  nella  SagreBia,pare , che  cosi  s* affer- 
mi effer  e . Di  poi  fi  tento  d*  aprire  * il  Cafione  di  S,  Z anobi  ,il'^V uol  direi 
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quale  fi  trotto  tt  tohe^e  accotch  ^ che  fi  Ufcto fiareye  ftr  aUoya 
non  fi  fece  altro  : e coti  ciafcuno  Jet*'  andò\  & io  prefi  tutte  le 
chiatti  , che  aprono  detta  Cappella , 

Tìi  poi  trottandomi  per  altre  occafioni  dall*  lìluftrifs^  Cardi- 
naie  j e ragionando  dichipoteffero  tjfere  F offa  trovate  intere  nel 
fopranncminato  Cafiòne  ; io  gli  dijfi , che  egli  archi  e ad  apt  tre  il 
C affane  di  S,  Z anobi  ancora  j e voler  vedere  il reBo  : Ó‘  egli  mi 
dtffe  , che  fé  M.  Benedetto  Vgoccioni  Operaio  fene  contentano^  j 
l' ar  ebbe  cari  fimo  t Etioprefonedaeffiofiuaparola^  il  di  3,  di 
Nouernhre  1 584.4^^^/  con  gli ficarpellini  dell*  Opera  , e leuam- 
tno  tnttal^  incfcfiattira  de"  mayrni  hi  anchi  molto  ben  coir.meffa\ 
(f  aliando  il  lalh  cne  ^deue  fi  iciebra  y trottammo  vn  Cafone^ 
grande , come  tutto  d Altare , il  quale  e commejfo  a mezzo  e fio- 
pra  per  vguali  parti  e tutto  era  fpr  angolo  di  ferro  ^e  molto  ben 
circondato  d'vno  fmalto  forti  fmo  , E rotto  detto  fmalto^efi 
aperto  il  C affine  yvi  irouamme  dentro  nel  mezzo  vna  C affitta  di 
marmo  bianco  ^ nel mc'gzo  dt  due  C affette  quadre  \ e detta  Ar- 
chettamasliettata,  e ftrr  ala  forte  ^ Ò”  H fimile  le  diieCafiette  » 
E netta  che fu  detta  Cappella  , e accefe  tutte  le  Lampane  > 0 così 
quelle  della  Chiefa , e molto  bene  ornata  di  telette  d^  oro , e coper- 
to ognicofa  di  tappeti , e fatto  nel  mezzo  vn  ricco  Altare  ador^ 
nato  yoltrc  agli  ardenti  con  molti  lami  {mi.  di  f alcole  rifpetto 
del  fumo  ) ma  in  copia  grande  'y  a vn*  ora  di  notte  venne  l lllu- 
Urifs^Cardinale  col  Vefcouo  di  Eiefoie  ^e  circa  a numero  dodi- 
ci Canonici  tutti  con  /'  abito , (fi  egli  parato  pontificale . E can- 
tato che fu  l' Inno  de’  Confiefiori , e detta  dal  Cardinale  L*  OraTfo- 
nediS  Zanobt ygli ficarpellini  e*  Legnaiuoli  dell’Opera  leua~ 
rono  il  coperchio  della  detta  P"rna  di  marmo , la  qual*  era  piena 
delle  Santi fime  Ofia  del  Padre  NoBro  S,  Z anobio  benifsimo  con- 
feritale',  ma  fi  vede  y che  non  vi  fono  tutte  y e ne  mancano  buona 
parte  ^ E la  chiarezza  ychc  dette  offa  fantifsime  erano  le  pre- 
nominate j e , che  nel C affane  dalle  due  teBe  dell'  Vrna  fono  due 
quadretti  di  piombo , nelli  quali  fono fritte  quefie  parole  : 

HOC  CORPVS  BEATI  ZENOBIl  DE  tvìEDIO 
ECCLESIAE.POSITVM  EST  DIE  XXVI.  APRILIS 
MCCCCXXXIX. 

T)i  poi  fi  aperfie  la  Cafia  dal  lato  dritto  dell*  Altare  i nella  quale 
erano  molte  offa  infieme,  € fenza  nome  y e così fi  trono  nell  altra; 

e dopo 
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e dopjt  rimisero  ne  tkrù  medefimi  Inùght^  e tutte  rkurateefi» 
gillate  dd  Cardinale  col  Sigili  o dell*  Opera  , Si  riferro  ilCaf- 
fone , incenfatolo prima  con  malta  dcuozi&ne , E fi ritrouo pre- 
fente  allafopraunominatadeuoz^ione , oltre  alii  foprdnnomina- 
ti  j tl  Magnifico  M»  Benedetto  Vgùciùni  tutte  a due  le  volte--,  ó*  il 
Cancelliere ddt Opera t & iomiritrotid  fempre prefente \ o 
tuttofi  e fatto  per  mi  omel^o  , come  di  fopra,  e.  dame  propria 
operato , efi  ordinato  il  mttofempre  • e ne  portai  meco  k chimi  » 
come  fopra , 

Akro  Ricordo  del  predetto  Libro  di  Giouanni  Fabbri 
fopraddetto. 

S,  Cerhagìo  de  nella  parete deltaChìefa  vn  S,Z anobi 
dipinto  à fatto  alcuni qairetti  entroui  miracoli I e nell*  vl-*- 
timo  V e dipinto  la  fabbrica  di  detta  chiefa  , con  l*  luferizione, 
che  dice , che  S,Z  anobi  la  fece  di  fio  , cioè  . 

QVESTA  CHIESA  LA  FECE  FARE  SAN  ZANOBl 

DiSVO. 


Queft’  altro  ricordo  intorno  alla  Chiefa  di  S.  Cerbagio  ^ 
pofta ver foFiefolc fu* conlini  della  Diogelì  Fiorentina,  mi 
dà  campo  di  fare  auuertito  il  Lete ore,effer  cofa  certa,  che  le 
azEÌonidi  dueZanobi  ; ambi  vruuti  c morti  in  concerto  di 
fantità  j ambi  Vefcoui  vno  di  Fiicoze  l’aitro  di  Fiefolei  ambi 
Conforticome  del  ceppo  ftedodonde  fono  vfciii  iGirola- 
mi , che  fi  dicono  dei  Vefcouo , fi  fono  confafe , per  trafea- 
ragginc  de’ noftri  maggiori  ,&  attribuite  tutte  ai  piu  antico 
cioè  al  Fiorentino . Fràraltre,  vnaè  TOratorio  di  S.  Mi« 
chele  Arcangiolo  di  Puffignano  ( diuenuto  poi  infigne  Badia 
e Collegio  di  Studio  delia  Religione  Valoffibrofana)  del  qua- 
le fu  il  fondatorcZanobi  I.  Vefcouo  di  Fiefole  de*Sigoori  di 
Paflfignaho 3 Cafiello  molto  infigne  in  quei  tempii  lo  cauo 
da  Scipione  Ammirato  il  Vecchio  ne*  Vefcoui  di  Fiefole.^  • 
Quella  Badia  dieefi  damodcrni  Scrittori  della  Vita  di  San 
Zanobieffer  fondata  da  S.  Zanobi  Vefcouo  Fiorentino  s fra*! 
quale  e*l  Fiefolano  corre  io  fpazio  di  poco  roen  di  cinque* 
ccnt*anni.  Anche  Fanello,  che  fi  dice  di  S.  Zanobi  ,c  fi  ri- 
troua  appi' elfo  li  Signori  Girolami  dei  Vefcouo,  defeeaden-* 
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ti  per  retta  linea  da  Sichelmo  di  Benno  de* Signori  o Padro- 
ni di  Pailìgnano,  à del  più  probabile  fladiZanobi  Vefcouo 
di  Ficfolefrarello  del  ricordato  Sicheimo  anzi  che  di  S*  Za- 
nobi  Vefcouo  Fiorentino.  Qaefto  anello  èvnacelcbratiflì- 
ma  reliquia  j che  à fatti  miracoli  infignij  riferiti  dal  Sig.  Mi- 
gliori ,cfù  mandato  in  Francia  a richieda  del  Rè,  che  io  ri- 
mandò dentro  ad  vna  cadetta  d’ oro  di  gran  valore , come--< 
racconta  il  Sig.  Auuocato  Agodino  Coltellini  ( preclaro 
Scrittore  nella  noftra  Lingua  cnouflìnio  per  le  fuc  moItCì.» 
Opere,  mio amoreuoliffinio  Maeftro)  nel  foo Cittadino  Ac- 
cademico Orazione  funebre  in  lode  di  quel  Zanobi  Girola- 
mi , la  cui  pofterità  vnica  mantien’  viua  appo  di  noi  così  pre- 
clara famiglia , Et  a cagion  di  quefìo  anello  fi  propagò  in-» 
Francia  ladeuozionedcl  nodro  Santo  Vefcouo  Zanobi , on- 
de fù  in  queir  idioma  ti  adotta  la  di  lui  Vita  la  fcritta  invol- 
gare dal  Mazza  e colà  tramandata,  comefcriueil  Sig.  Mi- 
gliori ,dellaqua!e  fi  troua  l’Originale  franzefe  nella  famofa 
Libreriade’Medici,fecondonefàfcde  Monfig.  Borgbino 
ne’ Vefcoui . Adunque  ci  è non  piccolo  fondamento  di  du- 
bitare, che  ancor  la  Ctiiefa  di  S.  Cerbagio  fia  fondata  dai 
Vefcouo  di  Fiefole,  e non  da  quello  di  Firenze,  febbeneè 
nella  Diogefi  Fiorentina , ficcoitìc  nella  ftefla  Diogefi  è San 
Martino  a Menfola  fondata  da  S.Donato  di  Scozzia  pur  Vef- 
ccuoFiefolano.  Ma  c’bifognaoflèruare,  chequefteChk- 
fcal  tempo  di  lor  fondazione  doueano  di  certo  effer  nei  ter- 
ritorio e iiirifdizionFiefoiana,  fiata  affai  firemata  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina,  neli’cfequirc  il  concertato  accrefei- 
mcnto  del  fuo  contado , al  dire  di  Giouanni  Villani , che  pe- 
rò l’anno  1 1 25.  disfecero  la  Rocca  di  Fiefolc,e  tutti  gii  ac- 
quifii di TerrcjCafieile j Villate,cPopoIipcr  quantofidi- 
ficnde  la  ftrada  Maefira  dalia  parte  Orientalefin  doue  la  Sie- 
ne sbocca  in  Arno , foctopofero  alia  Diogefi  Fiorentina,  per 
afiìcuolirelaFiefolanalurifdizionei  e voltando  perla  Val  di 
Sicue  arriuarono  al  Mugello,  diuidendo  in  due  parti  la  Dio- 
gefi di  Fiefole;  ficchè  Ridolfo  I.  fuo  Prelato,  chela  gouer- 
nò  fra  ’l  1 1 5 o.  al  1 1 70.  ebbe  concetto  di  trasferir  la  Sedt-» 
Vcfcouiic  nel  Valdarno  di  fopra  doue  è il  corpo  maggicrc 
della  fua  Diogefi  j c per  quello  fondò  in  Figghine  nobLiMìmo 

c popo- 
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cpopolatilfirnoCafiicllovna  Chicfaj  perchè  foflfe  la  Catte- 
dralerlaqualpoiconuerd  in  batteflmale,  impedito  che  fu 
qucftofuodifcgnoda*  Rettori  delia  Repubblica  Fiorentina, 
come  dice  lo  ftcRo  Ammirato  nc*  Vefeoui  di  Ficfolc . Ma , 
fecondo  i prefenti  tempi , non  troppo  opportuna  è riufeita  la 
delibetazionedc’FioEcntiniantichij-pcrchècfiì  per  impedi- 
re, che  Figghine  ,col  craiportamento  deila  Chiefa  Vefeoui- 
Ic,  non  acquiftaife  la  preminenza  di  Città,  priuarono  d’vn* 
accrefcimcnto  notabile  il  loro  Contado  c Dioged,  che.-» 
aurebbooo  potuto  dilatare  per  tutti  i Monti  Ficfolani  dalle 
falde  di  Montemorello  fino  a!  fiume  della  Siciìc  5 e da  Firen- 
ze fino  in  Mugello,  c non  farebbero  poi  fiati  cofireru  dal 
Pontefice  Gregorio IX.  di  fanta  memoria , ad  auer’  il  Vefeo- 
uo  Fiefoiano  rcfidentc  dentro  la  Città  di  Firenze  in  S.  Maria 
in  Campo.  Mà  tutti  quelli  fatti  più  chiaramente  fi  diluci- 
deranno 5 fc  Dio  nc  darà  vita , c forze , nella  Storia  della  Cit- 
tà di  Ficfolc  ideila  quale  mi  trono  vnfafcio  di  felue.  Ritor- 
nando per  tantoa*  VckouiZanobi,  i!  primo  ch^bbia  ofier- 
uato  che  quel  di  Ficfole  appartenga  a’  Signori  Girolami  è fia- 
to il  Sig  Capitan  Cofimo  delia  Rena,  pratiebifiimo  delle  me- 
morie aniiche  delicFamigiie  Nobili,  cìiberaiifiìmoin  comu- 
nicarle alti  ui . Il  Caualiere,  e Senatore  Pietro  Girolami  però, 
quello  3 che  fu  Segretario  delle  Tratte  sc’nfua  vccchiaiago- 
dèduegrciiè  Eredità  cioè  degli  Orlandinij  e degli  Scali,  fi 
doleua  atorto  di  lui  > che  propalafic  tal  notizia  j dicendo, 
ch’egli  gii toglieua  il  fuoS.  Zanobi  i alche  kmprc  rifpofeiì 
Sig.  Capitano:  Io  non  glielo  tolgo  jmà  gliene  dò  vn*  altro  di 
non  minor  credito , bontà , e fiima;  di  quello  checfib  fi  ten- 
ga per  de’  fuoi. 

a 7.  c/je  B crede  fieno  di  S,  Andrea  ) Del  quale  fi  celebra-» 
la  Fcftaa’  a^.diFebbraio. 

i8.  E di S,  Maurizio j II  natale  del  quale  è il  dì  28.  dì 
Giugno,  febbene  non  fe  ne  celebra  da  noi  fefia alcuna  nè 
memoria,  con  tuttoché  molti  fienogli  Autoriebe  ns  fanno 
menzione , i quali  piacemi  qui  di  citare  per  loddisfarc  a’  fuoi 
denoti.  Gio.  Villani  Lib  2,cap.  i in  fine, M. Gio.  Tortel- 
li dictrola  Vita  di  S.  Zanobi  nella  fucceiTione  de’  Vefeoui 
Fiorentini.  M.Clcmentc  dei  Mazza  nella  Vita  di  S.  Zanobi 

G Trait. 


Tratt.ILcap.y.  Don  ViaceoEioBofghini  Parte  IL  de'  Dìi- 
corfi  £3^,362  179.  & 192.  NelLibro  MS.de  Vifdqminial* 
fanno 458.^1 3» 2|,  DonSiiaano  Razzi  Parte  I.  de’  SS.  c 
BB.Torcanifac.  128.  Nella  Deferizion  della  Fcfta  fatta  in 
Roma  dalla  Nazion  Fiorentina  l’anno  1^22  per  riceuer  Io 
Stendardo  di  S.  Filippo  Nerifac.  8.  Scipione  Ammirato  Sto- 
rie Fiorentine  fac.  14,  della  prima  edizione.  Piero  Mortai- 
di  nell*  Iftoria  MS.  delie  Famiglie  della  Città  di  Firenze  a! 
cap.  SI.  Ferdinando  Vghclli  Italia  Sacra  T.  UI.  de  Epife. 
Florent.  num.  5* il  fecondo, Ferdinando  Leopoldo  del  Mi* 
giiorc  fac.  2p. & 1 4®.  num.  6. 

sp.  Di  s.  Podio)  Dd  quale  fifa  la  fefta  com’egli  foggiu- 
fac.  29.  gne  a’  2 8,  di  Maggio  tgior^o  a!  parer  del  Sig.  Migliori cui 
jtgut  lafiiatraslaz,Ì8ne  ialme'^o  dichiefa.  uoIIa  C&gpella  di 
S.  Z anobi  dice  però  doueeglilo  ricaui.  Io  sò  bene,  che 

intalgiornoil  nota  il  diluì  dìnatalizio,  c dal  Martirologio 
Romano  Stampato  con  k note  dal  Cardinal  Baroaio,  e dal 
Martirologio  MS®  della  Celebre  Libreria  Mediccajda  M.Gio. 
Tortelli  I.s.c.daM. Clemente  Mazza  Ls.c.  da  D.  Siiuano 
Razzi?.  Ldc’SS.c  BB,  Tofeani. 

20.  In  due  cadette  di  legno  ^efse  a oro)  Nella  Deferizion 
de’  Vali  delie  Reliquie  della  Metropolitana  fatta  nella  Vifita 
del  i6| 3,  queRe  due  CafTette  fi  qualificano  con  qucRi  ter. 
mini  precifi.  FnaCafsetta  di  legno  dorata  a modo  dt  /epoliro^ 
collo  catoni  De  Santi  Abàon  & Sennen , Di  S.  Crefeenzio , Fna 
Cafsettadi  Ugno  dorata  a modo  di  fepolcro  ^ colloc atout  Rcli~ 
guie  di  S.  Eugenio , 

21.  Di  s»  Eugenio , e di  s,  Crefeen^o  ) La  feda  del  primo 
è il  di  17,  di  Nouembrc,c  del  fecondo  a’  19,  d*  Aprile. 

22.  E perche  egli  fu  della  Sereni fs.  Cafa  di  Loreno ) Di  qui 
in  finoa  tutta  la  oarrazioo  della  fuavi?a,  ouc  è la  tranfizio* 
ne  O pafTaggio . Ma  ritornando  al  Corpo  di  Papa  Stefano  , ^t- 
to  manca  nel  MS.  del  RofTelli , c nella  Vifita  del  1631.  attac- 
cando il  Difeorfo  cosi:  comedi  Pontefice  di  fanta  e religiodf- 
(ima  vita , Ma fio  come  chiarifstma  cofa  e , &c. 

23.  La coniettnra ^chetoò ^nefà gran  forfa a crederi ) Il 

MS» del  RolTcHi legge:  Laconietturaychemi  fàgran forza  a 
creder loi  Io  vn’altra  maniera  la  Vifita  del  16^1,  La  coniettura 
efifgno^ che fanno for"^  a crederlo , 2 4.  i/ 


24.  llvemrabtl  Santo  Antonino  ^ che  Jt  oli  dono  e fepoltoy 
Nella Chicfa di S. Marco 3 dentro  i’ Aitare  delia  Cappella» 
che  ad  onor  Tuo  fecero  Filippo  e Auerardo  fratelli  Saluiatii 
de!  cui  Tepolcroftà  vnachjaucinpotcfc del  Marcheie  Vin- 
cenzio Saluiari  Maiordomo  maggiore  dell’ Altezza  di  Tof« 
cana , come  più  proflìmo  dì  fanguc  a* detti  fratelli  j che  non 
lafciarono  fuccedìonc. 

25.  Le  Reliquie  venute  di  fuori fono  fiate  condotte  dico*  -* 

fi  amino f oli  ^ ctoe  il  Legno  della  Santa  Croce  ^ e altre  chiufe 
nellaCrocettadl oroy  cheV.A,  vuole  rinouare J Nella  Vifita 
del  1633.  per  accomodarli  ad  cfpIicareelTcr  quella  Croce--» 
già  fatta , legge  fi  così , Le  Reliquie  venute  di  fuori  y fono  ve* 
nute  di  Coftantinopolt  1 cioè  il  Legno  della  Santa  Croce , e P al- 
tre y chi  erano  chiufe  nella  Crocetta  di  oro , che  poi fono fiate  me  fi- 
fe nella  Croce  grande  d*  oro  gioiellatayche  la  felice  memoria  del 
Granduca  Cofìmo  II  fece  fabbricare . Tcfiìmonianza  irrefra- 
gabile di  quanto  fopra  s’ accennò.,  che  riproua  apertamente»  J,- 
con  mio  difpiaccrc  , il  detto  dei  Sig.  Migliori,  il  quale  par- 
landò  di  quella  Croce  ferine:  che  è quella  degna  memoria  y 
che  di  se  lafcib  Maria  Maddalena  l'  Arciduchefsa  di  AuHria 
nominata  di  fopra , Mà  perché  c*  non  paia , cheio  voglia  de- 
rogare alla  pierà  di  così  gran  Principefia,  deuotilfima  delle 
Reliquie  de’  Santi  ^ oltre  a quello , che  ncò  detto  nella  Storia 
della  B.  Vmiliana  , fiami  lecito  di  riportar  qui , ciò  che  ò no- 
tato nellaStoria  di  S*  Stefano  Papa  c Martire  non  ancora-» 
ftampata , da  mè  letta  pubblicamente  nell’  Accademia  degli 
Apatilli  pochi  mc>^  doppola  Tua  folennifiìma  traslazione—» 
fatta  nella  Chiefa  Conuentuale  de*  fuoi  Caualicri  in  Fifa 
l’anno  1683.  ^ 

Dal  Cap^  IX,  della  Storia  di  S,  Stefano  Papa  e Martire^ 

oue  fi  tratta 

~ Delie  di  lui  Reliquie  > le  quali  fi  trouano  fuori  di  Roma . 

num,  6, 

Rltrouauafì  in  potere  della  Serenifs,  Madama  Criflina  di 
Loreno , Granducheffa  di  Tofana , vn  pe'fso  di  ofso , co- 
me fi  crede , delle  braccia  di  S,  Stefano  Papa  e Martire  : la  qual 

G 2 Reli- 


P,  IL  cap» 

IO.  m»  i§t 


I 


Rcltqma^n  deW  dnno  lélttfk  allaChtefa  eli  Pifa,  al  mede» 
fimo  Santo  dedicata  tliberalifsini'imente  conceduta  da  S.  A,  ad 
infìan'^dellaSerensfs.Granduchefsa  Maria  Maddalena  Ar» 
àdtichfsa  d’  Attoria  fua  Nuora , la  quale  per  quel  f acro  pegno 
fece  da  Andrea  T archi  ani  Orefice  Fiorentino  lauorar  ifal  dife» 
gno  di  hcopo  Ltgo^z,i  Pittod  andò  egli  Fiorentino , vìia  Cullo» 
diao  Reliquiario  d'  argem^  dorato  di  valore  di  Scudi  dugento 
«.  quaranta  ^non  computato  il  pre'i^zo  , ne  dei  cri/l  allo  dentro  di 
cui  fu  racthiufa  la  [anta  Reliquia  fatto  fare  in  Milano  a poHa\ 
ne  delle  pietre  pref>iofe  delle  quali  e tempo  Fiata  , J^uefa  no» 
tiiiavien  contribuita  dal  Sig.Dottor  Giouanni  Ren^  amator 
dell''  antiche  memorie  che  s' e affaticato  molto , per  arricchir 
quefia  raccolta  di  ricordanze  delle  Reliquie  del  Pontcfce  Cj 
Martire  Santo  Stefano . 


2é,  piando  fu  Occupata  da  Maometto  IL  Re  de*  Turchi) 
fàc.^i.  ' NdLibrodeSSig.  Migiiorièftampato  Maometto fettimowùk 
ausiertafi  eh’  è manifello  erro?  di  Stampa , fendo  ii  regnante 
Sultano  Maometto  fettimo  • 

£ 7.  il  dito  di  S,  Gioii an  batifta  fu  l' anno  1391»  portato  a 
Firenze)  il  Sig,  Migìiori  fa  il  msdcflffio  racconto  più  iaca- 
nicamentca 

28,  InvnbelUfsimo  Vafo  d* argento ) Nella  Defcriziosi-» 
de*  Vail  delle  Reliquie  fatta  nella  Vifita  del  1633.  fi  accenna 
quello  Vafo  con  tali  parole:  Vafo  a piramide , parte  d'  ar» 
genio  e parìe  di  rame  dorato  fCOn piu  forte  ài  Ultori  in  efsoui 
vna  cuftodia  di  criftallo  di  montagna-^  collocatcui  la  parte 
d\vn  dito  del precurfore  S.Giouan  batif  a protettore  della  Città, 
2 9,  Fu  dal Senator  Bartolommeo  Ccrfini fatto  r accomodar e'y 
Da  quello  difeendono  i Marchefi  Cor  fi  ni , e *1  Cardinal  Ne- 
ri , morto  agli  anni  palTati . E quelli  fono  quei  > che  anno  fat- 
ta la  Cappella  luioua  di  S.  Andrcaloro  AgnatOj  nella  quale 
traslatoffi  il  fuo  Tanto  Corpo  l’anno  1683.  a’ 26,  d* Otto- 
bre. 

3©.  Le  due  Croci , c^c,  furono  portate  in  Firenze  l' anno 
/dc.  31.  t di  Luglio  ) Il  Sig.  Migliori  per  autorità  del  Petribuo- 
ni  dice , che  furono  portate  da  M,  Marco  Caftranfelmo  Gen» 
ti  Uomo  di  CoftantinopoU , 


3!.  Fu» 


^3  . 

91.  V UT  om  don  Att  mille  V tot  inidi  lìmopnA,)  II  Sig.  Mi- 
gliori dice  mille  Fiorini d' oro  larghi , Quando  fl  dice  Fiori- 
no s’ intende  per  eccellenza  j del  Fiorili  d’ oroj  appreffo  i mo- 
dernij  non  cosi  apprefTo  Giouan  Villani, • perchè  v’ erano 
allora  i Fiorini  d’argento  di  varie  valute  jC  i Fiorini  di  rame, 
odimoncta^ncra:  che  però  egli  vi  giunfe  Tempre  il  quslifi- 
catiuo  deila  materia . NelMS.  de!  Roffelli  leggefi  mille  D«- 
nella  Vifita de!  1539,  è [cntto  mille  Scttdi , che  è lo 
fteflfoin  fuftauza  ; onde  fon  fìnonimi,  come  bene  olTerua  il 
Sig.  Dotror Claudio  BoiiSni , nel  Libro,  ch*ci  va  facendo 
Delia  Valuta  dei  Fiorino.  Ben’è  vero,  che  il  prezzo  d’vn«j 
Fiorino d* oro efìcttiuo,  il  qual  valcua  fette  liredi  piccioli 
nell’  viti mo  fuo  Rato , a poco  a poco  è falito  alla  Rima  di  do^ 
dici  lire  di  piccioli  per  efferfi  vniiierlalmcntc  feemate  di 
pefo  le  monere,  ad  effetto  di  non  ifcemarle  di  bontà  i mà  di 
rigore  varfcbbe  intorno  a due  Ducati  o Scudi  Romani  mo» 
derni  di  Paoli  o Giuli  dicci  i’  vno:  perchè  T anno  del  1 2 5 2 . fii  Gio.  Vili. 
la  prima  volta  battuto  il  Fiorino  d’oro  dalla  Repubblica  Fio-  6. 
rcntina,  per  trouato  di  Lamberto  deli’ Antclla,  del  valor  54* 
ii’vnaLira,ch*cra  vna  valuta  0 moneta  immaginiria . la_j 
quale  conteneua  venti  Fiorini  d’argento  della  medefìma-. 
forma  e grandezza  dei  Fiorino  d’ oro , i quali  fi  chiamauano  ubJILfàc, 
oSoldi<cioèfolidi  ,c interi )oGfQil!,i  quali aucano  dei  fa-  5^. 
re  di  quelle  monete  del  Granduca  CofimoII.  dou’è  la  San- 
tiffima Nunziataimprefia , dette Giulini . E ciafeun dique» 
fti  Soldi 0 Grolfi  valeua  0 conteneua  dodici  Fiorini  piccioli 
detti  Danari , tutti  però  d’ argento,©,  come  dicono  i Mer- 
canti jdi  menerà,  vnode’quali  fi  ragiona  perfette  Danari 
di  piccioli  neri  5 quando!)  Fiorino  e U Ducato  fi  valuta  per 
vno  Scudo,  màfeci  fodè  effetti uo  varrebbe  poco  più  ditte- 
dici  Danari  piccioli  neri . 

32.  Condotto  in  Alhanìafì  libero)  Nella  Vifita  del  s<533, 
legge  fi  Condotto  in  Albania  fuogendoji libero  ^ 

33.  Calcondila)  Il  MS.  del  RoOfelli  à lacopoCalcondìU , 

Nella  Vifita  del  1633,  ieggefi;  Lacenicns  Cancoldicla  ^ fc  il 
Copiftanonmià  ingannato. 

34.  Le  due  Crocette  foprannominatc')  Di  qui  finca 
liquie  che  s' e detto poterjì mettere  nelU  detta  Croce , e molF 

tre 


far.  5 I . 


fac~^i. 


fac.  s i . 


^4  , , 

tred*  ApoB  olì  e Santi  ^ che  fi  noteranno  con  U loro  quantità  e 
ornamento  fi\nc\\xG.uè  itmvìczno  ncccffariamentc  nella  Vifi- 
tadel  1635.  non  rircrnandopuntoa proponto;  mà  doppo 
lacrtazion  del  Calcondiia  jfcguccQsì;  L' altre  Reliquie  y che 
fi  tr  Oliano  in  detta  Chicfa  ychc  appi}  fi  noteranno  y furono  porta- 
te di  Sicilia  j &€, 

35.  Ma  allaCrocc  del  Santifs,  Legno  y ^ allaCroce  d*  oro  ^ 
che  fi  arà  in  teli  a)  Quìicggcfi  meglio  i^cl  MS.  del  Roflclli, 
diccndoui/1:  MàalUCroce delSanti/s,  Legno , che  fiarài'fL^ 
mezzo  ; alla  Croce  d' oro  , che  fi  ara  in  tefia , 

3d,  V anno  iitot  Efsendo  fiato  il  Principe  D^Federigo  di 
Chiaramonte  fatto  Caualicre  da  Onorio  Papa  111.  ) Lezzione^ 
confermata c dai  MS.  dei  RofTclii,  e dalla  Viftta  del  1633. 
Mà  il  Sig.  Migliori  ferine , eh’ ci  fu  eletto  Condottier  dell*  Ar- 
mata all*  ac  qui  fio  di  Terra  Santa:  almeno  diccflfc  donde  io 
caua. 

37.  E perche  egli  era  del  fingue  diCar  lo  Magno)  Il  Sig, 
Migliori  Io  qualifica  più  5 dicendo:  Efsendoche  D.  Federigo 
diChiaramonte  dell  antico  f angue  de*  Reali  di  Francia  ,vnico 
defeendente  da  Carlo  Magno . 

5 8*  Le  quali  i detti  Cardinali  ajferifcono  auer  rìceuute  da 
Goffredo , 0 Baldouino  Re  di  lerufalem  yperche  efsendo  in  quedo 
luogo  ilTefio  della  Bolla  feorretto  idre,)  Il  Sig.  Migliori,  che 
à Ietto  meglio  la  Bolla  jfcriuc;  da  Gottifredo  LRe  di  Gieru- 
falemmei  COSÌ  francanacntcfcnza  porlo  in  dubbio,  come  fe- 
ce il  Minorbetco. 

39.  Nonfi  vien  hen  in  chiaro)  Così  leggcfi  ancora  nclla^ 
Vifita del  1633. quantunque nclMS  del  Rolfclli  abbia  Non 
fivienbene in  cognizione t che  in  fuftanza  èlo  fielTo. 

40.  Paolo  Emilio  ) Il  Roficlli  à , come  afferma  Paolo  Emilio: 
mà  fi  vede  aggiunto  da  chi  traferifie  ; perchè  nella  Vifita  del 
1633.fi  pone  la  predetta  citationc  aiTolutaincntc  & in  latino, 
Paulus  Mmìlius , (ffe,  ) 

45,  La  quale  aueua  fiato  in  Sicilia  y pafsata  forfè  con  Ru^ 
herto  j<drc,)  Il  Sig.  Migliori  fcriucndo  ; La  quale  pafsatofene 
di  poi  in  siciliacon  Ruberto  ^drc,  raddirizza,  come  è in  prc» 
uerbio,  ic  gambe  a’ Cani . 

42,  Ruberto Guifeardo Normanno)  NcIIaVifita  del  1633*' 

Icggcfi 


Icggcfi  K^lhtrto  FtiffcAréìo^mk  dee  dire  Ruberto  ; il  dirfi  poi 
yutfeardo ^^tGuifeardo yUQììWdin^  fe  non  ncIl*Offt>grafia ; 
per  conto  di  che  è da  fapere  > come  quelle  voci  originate^ 
dallaLingua  Teutonica, nelle  quali  lì  trouano due  FF,  ac- 
causiciatiinOeme  (il  qual  carattere  non  anno  le  Stamperie 
d’Italia )anno forza d’vnfolor.  confonante,  e non  di  due, 
vno  vocale  e r altro  confonante  5 come  da  alcuni  peraltro 
datti,  non  ben’ informati  di  dò,  ft>glionfi,non  fenza  rifo  de* 

Tedefehi, pronunziare.  Adunque  quando  lì  trouaferirto 
in  Latino,  & anco  in  Volgare  per  efempio  FFinceslaOy  deeli 
pronunziare,  come  lo  fcrilTc  Dante  VincesUo  j VVillelmo , co-  emù 

mcfcfuirefcritto^/^/^^ , vvido^  comcfcfuffc  fcrittof'/-  7» 
do } PFifla , come  fe  fulTc  fcritto  Vida  j VFifeardo , come  f^^ 
fude  fcrittor//?4r^tf,  e così  degli  altri,  eziandio  che  li  tro- 
ualTc  il  detto  carattere  nel  mezo  della  parola  • Mà  di  più  of- 
fcruili,  che  la  noUra  Lingua  per  lo  più,  cangia  tal  carattere 
T'r.inf?//:  e però  e pronunzia  fi  e ferine  li  molto  bene  Guif^ 
cardo y GuìIUy  Guido y Guilk/mo,  ch'è  diucnuto 
glielmo , e Guglielmo , &c.  Di  quelle  trasformazioni  de’  No- 
mi fpcziaimcntc  ptoprij  fono  per  trattare  in  vniuerfale  in  vn* 

Operetta , le  di  cui  feiue  mi  trouo  non  efier  piccole  fin’  ora , 
clic ò in penfiero d’intitolare  Nomenclatore,  o Vocabola- 
rio Nomi  proprio. 

43  <^undo  U frima  volta  i F r anzefi  occuparono  cfueld  lfo~ 
la)  Così  tutti  gli  altri  Tefii  e dei  RolTcIIi  e della  Vifita:  egli 
ftclfo  però  nd  compendio  o narratiua  di  fopra  fatta  della  Vi- 
ta di  Papa  Stefano  IX.  gli  chiama  per  lo  vero  loro  Nome  Nor'» 
quando  dice  : Venne  in  Ualia  per  abboc e arfi  con  Gof- 
fredofuo  fratello  , e vniio  feco  fcacciaV  i Normanni  d Italia . 

Ma  quello  è fiato  vn  trafeorfo  della  penna  o della  memoria 
dell’ Autore,  degno  perciò  di  venia.  E chi  è quegli , che^ 
nontrafeorra?  Dice  il  prouerbio;  chi  fà,  falla.  Siamo  ve- 
rnini fottopofii  tutti  ad  errare  : ed  appartiene  alia  virtù  dell’ 
ingenuità, o dicali  fchicttezza,  ouucro  fincerità  d’animo 
ben  compofio,  riconofecrli  dell’  crror  fatto,  o per  non-* 
v’inciampare  vn’ altra  volta,  o per  emendarfenc  fendolia 
tempo; là doue pizzica d’odiofocofiumc il  voler  difendere 
il  manìfefio errore.  Se  quegli;^  che  fi  è fatto  bello  di  quella 


s.. 


Lìh»  4.  fdp. 
18. 


Storia  citila  CaTa  di  Chiaranfiontccauata  di  pefo  dalle  fati- 
che del  Minofberto  ^ non  isfataiTc  tanto  le  notizie  3 che  fi  ca- 
uano  da’ Libri  Campati , pcfcfier’afuo  dire  tcnaciflimo  fc- 
guìtarore  di  quelle , che  ripefeanfi  da’  MSS»  non  arebbe  tra- 
fcritto  quefio  trafeorfe;  perchè aurebbe  fapnto  che  i Nor- 
manni antichi  3 non  fon  Franzefi  jmà  fono  3 come  dice  Gio- 
uan  Villani  ^'venuti  di  Nomea,  in  yiUrnagna  e in  Trancia  j 
quella  parte  da  loro  occupata  il  Nome  di  Normandia , che 
dura  fino  a*  di  ncftrij  acquifioffi . Kuberto  Guifeardo  e*  fuoi 
feguaci  furono  di  qucgliantichiNormanni;  che  difccfcro 
dagl’  Inuafori  della  Fraracia  j e vennero  al  conquido  dciIa  Pu- 
glia e della  Sicilia  j e però  la  lor  conquida  non  appareiene.^ 
niente  a’ Franzefi  j i quali  fiale  molte conquifte  che  del  Re- 
gno di  Sicilia  anno  tentate  in  diuerfi  tempi,  ed  occafioni, 
la  prima  è quella,  che  fecero  (otto  Carlo  I.  detto  il  buon  Car- 
lo il  vecchio , che  vinfe  il  Rè  Manfredi . 

44.  Cacciato  dall'  ìfoln , come  di fangue e fazzione  Franze- 
/e)  Come  dìfeendente  daCario  Magno;  e però  con  graa-^ 
fàuiszzac  accorgimentopofcilMinorbetti  in  forfè  i!  di  lei 
palfaggio  in  Sicilia  co’ Normanni  j perchè  non  è certo,  fc 
venneui  con  effi  alla  conquida  , 0 pure  di  poi  per  altra  ca- 
gione vi  fulfc  trapiantata  • 

45.  Fece  rinnouare  le  Reliquie  e le  Scritture)  Nella  Vifita 
del  fi  dicemeglio  ; fecericonofeere:  & écrror  del  Co- 
pi da  quel  r inno  tiare  per  ricoyinfcere . 

46.  Invltimo  nel  Pontificato  d'  Eugenio  IV»  anno  ottano 
dclfuoPentiflcatoncL  1459.)  Stimo  edere  feorfa  in  quefio 
membro  di  periodo  qualche  fcorrczzionc  • Nei  MS-  del  Refi 
felli  fi  legge:  Invlttmo  nel  1439.  l' anno  IX,  del  Venti  ficaio 
d' Eugenio  IV,  celebrando^ , cfrc,  la  qual  lezzionc  conferma  la 
Vifitadel  1633,000  fi  legge  ; Invltimonel  1439.  F annopr, 
del  Fonti  ficaio  d' Eugenio  IV,  ère,  mà  forfè  il  Copifta  errò  pO* 
ncsido  vn  pr,  che  vuol  dir  primo  ,in  vece  d’ vn  9. 

47.  dì  2,d' ottobre  li  Slg.  Migliori  pone  il  ro- 

gito di  quefto Strumento  ne’  i2,d*ottobreinoTì  oftantcpcrò 
per  il  noftro  Tefto  ftà  il  MS.  del  Rofielli , e la  Vifita  del  1 633. 

48.  Rogo  Francefeo  d'  Antonio  Cori  da  Pefea  ) Così  ancoc 
Icggefi  dalla  Vifita  del  1 63  3.  II  MS.  del  Roflclli  à Ceri  da  vef- 

ca. 


^7 

cditìQnGsri ddPefca:  II Sìg. Migliori à 5’^»* 4a  Pe» 
fcìa, 

49,  £ concede  5000.  dnm  d*  Indulgenza  di  piu  ) Nella  Vi- 
lìtadei  i5|3*kggcfi;  Eisneede  ^,anntdipmi  mi  dybitO} 
che  il  Copifta  abbia  iafeiata  va’  che  và  congiunta  col  nu- 
fiiero  3 cosi  f . w.  che  vuol  dir  cinque  mila . Conferma  .que- 
lla icEziooc  il  Pitaffio , che  è sù  la  piazza  di  S.  Apoftélo  nella 
facciata  dei  Palazzo  de’ Signori  Borghcriiìi  3 il  quale  è il  fc- 
gusntc. 

NOTA  CHOME  IN  S.  MARIA^DEL  FIORE 
VISITANDO  L’  ALTARE  DELLA  S.  CROCE 
SAQVISTA  PER  OGNI  VOLTA  CINQVE 
MILA  ANNI  DINDVLGENTIA  PREGANDO 
PER  LI  PONTEFICI  E S.  MADRE  CHIESA. 

5 o.  Nel  Vafo , che  fe  rue  per  piede  delia  Croce , ère»  ) Nella 
def  rizioncdc’VaE  delle  Reliquie  nella  Vifita  dd  1^33.  fi 
defcriuctutta  laCroccchcfccefare  il  Scrcnirs.  Granduca 
Co ^ moli,  così*  Fnd  Croce  oro  di piaffra , cm  hafsi  rUuui^ 
Uuort^  e fmaltidi  piu  forte  ffeompartita  in  vndici  'vanii  collo- 
catouii  cioè,  Fna  Crocetta  dei  legno  della  Santi fsima  Croce 
nella  quale  morì  N,Stg,  Quattro  pezzetti  della  Santifs-ima 
Croce  predetta^  Vna  Croce  liana  d*  oro  di  pi  apra , entroui  ( di- 
cef)del pane  confacrato  dd'N.  S,  Giesù  Crifto  nell  ’ vltima  Ce- 
na j della  Spugna  iCOn  che  egh fu  abbiuerato  in  Croce  ^ ó"  altre 
piccole  Reliquie,  Vn  mezzo  nodo  della  Canna  che  pere  offe  il  ca- 
po di  N,S,  Fn pezzo  della  Lapida  del  Sepolcro  di  N.S,  Fru^ 
chiodo,  Fnpe'^o  della  Fefie  inconfatile  di  N,S,  Vna  Spina 
della  Corona  di  M.  S,  Giesù  Crifto , 

51.  Parte  notabile  deli*  Anca  di  S.GiouaHni  EuangeliBa) 
NdhVidt^àd  , di  S,  Marco  Euangelifla.  E 

veramente  fc  la  Reliquia  fofledeir  Euangslifta  Giouaonij 
farebbe  (ingoiare  j perchè  difìruggcrebbe  quell’ antica  e co- 
sì ben  radicata  opinione  ch’egli  ila  io  Cielo  io  corpo  c io  ani- 
ma, nata  da  quefto  fondamento  di  non  litrcuarc  del  di  lui 
corpo  alcuna  Reliquia  ; perchè  più  euidciitemente  conclu- 
derebbe, dell’ argqmento  del  Noftro  Danici  che  fingendo 
d’cfìcrc  (alito  inPatadifo,  moftra  di  voler  chiarirli  con  lo 

H (guar- 


fguarday fe  S.  Giouanni  EuangcUfla  fia  nel  fuo  vero  corpo  {. 
ccheperòilSanto  ftc(ragli  rifpoodasì  fattamente,  che  at- 
terrando quella  opinione,  Io  inftruiTca  , come  folo  Gicsiì: 
Crifto  N.Sig.  e Maria  Vergine  fua  Santi flfi ma  Madre  fieno- 
Par  cant  corpoe  in  anima . Equeftefon  le  fuc  parole 

2 j.  Quarè  colui , e*  adocchia , e s’ argomenta; 

Di  veder*  eclifiar  lo  Sole  vn  poco. 

Che  per  veder  non  vedente  diuentar 
Tal  mi  fec*  io  a queirvitimo  foco , 

Mentrechèdetto  fù  ; perchè  t*  abbagli 
Per  veder  cofa , chequi  non  à loca? 

In  terra  è terra  il  mio  corpa,  e fatagli 

Tanto  con  gli  altri , che  ’l  numero  noflroj 
Con  r eterno  propofito  s*  agguagli . 

Con  le  d uc  fiele  nel  beato  chiofiro 
Sonic  due  luci  fole,  chcfaliror 
E quello  apporterai  nclmondo  vofiro»,. 

5 1 . Dei  Cranh  di  S.  Marziale  Martire  ) Così  leggefi  an-- 
eorancìla  Vifita  del  a 633.  Mà  nel  MS.  dej  Roflfcllidiccfiis'r/ 
Crtne  del  credo  per  errot  di  penna. 

53.  UVelo  ài’  S.  Agata  ptu  d*vn  br aceto  quadro  per  ogni 
^’erfo)  Nella  Vifitadcl  dicefi  : più  di  4 braccio  qua-- 
dro  per  ogni  verfo .. 

54.  VnaFreccia  ^ con  [a  quale  fìt  ferito  S,  Sebafiiano)  li 
MS.  del  Roffelli  dice  Bafitanoy  e confcrmafi  la  fìefia  Iczzio- 
ne  dalla  Vifitadcl  163  fcbbencè  ilmcdefimo,  mà  è più 
Vìvremmo  Baiìianadì  SebaWtano)  nonofianto  però  ducal- 
t re  volte  leggcfi  i n t urti  a t rè  i Tefii  So^Sebaft iano , De*  tron- 
camenti de*  Nomi  proprie  delle  loro  cagioni  e modi  , lene 
trstterànel  menzionato  Proprìnomio  di  cui  vò  facendole^ 
feluc» 

5 5,  Le  MafcelPe  y evn  bracete  intero  dt  S»  G irolawo)  Così, 
per  appunto  legge!!  nella  Vifita  del  1633.11)3  fepra  nella  de- 
fcrizioa  de.’  Vali  di  elfc  Reliquie?  leggcfi  r Vn  Vafo  grande 
d* argento  dorato  con  dtuerfì lauori  t figure  dt  rt/ieuo,  e difmal^ 
to  all  antica  con  due  fparttmentroconferue  di  crtHallo  ^ collo* 
€ atout  La  p arte  inferiore  della  MafeetUdiS^  Girolamo  Dottore 

della 
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della  Cljìefa  ; LépAfttMl*  off»  d*-^vìt  hracck  del  midefims  Sam» 

10;  fn^  anello  d'‘4(fo  biànco  della  .cintura  del  medejìmù  Sante  ^ 

Nel  Sig.  Migliori  lo  Stampatore  à fatto  vnfolennc  errore  la’  f^c.  | a. 
feiando  fuori  quelle  parole  perchè  T Autore  à 

ferir to  di  certo  €on  vna fo  Fibbia  deilaemtoia.^  che ^cignmat 
-altTioientcarebbe  àtttaCe^n  vna  fo  Fibbia  da  affibbiarli  Jouj 
cintola^  Soggiugne  poi  j che  quello  Rcliquiafolo  fece  fare  a 
fuc  fpeCe  il  Canonico  M.  Iacopo  de*  MaoneJli  dugeato  anni 
addietro:  e chedei  i6di. fu  conceduto  dal  GranducaFer- 
dinandoll.  vnpoco  di  detta  Mafcelia  all’ Arciduca  Fcrdl> 
tiando Carlo  foo  Cugino  Cognato* 

56  In  vn*  altro  'Umile  fono  le  Reliquie  di  S»  Mnicnio , di 
S eh  afl  lanose  di  S,  Lo  ionico  Re  H Francia  ) Cosi  Uà  nella  Vì- 
£tafolita  9 mà  nella  Deferizion de’ Vali , Icggefi  cosi; 

■Vafo-granàe  ig>Arte d argemo-^ef  arte dt rame  dorato  .^  con  di» 

Merfi  lauori^  fmaltt  3 ebafìrilieui^eon  mn  Tabernacolo  ìvlj 
Jeangolo  3 tntroutVnpeT^dl  ofbdiS^  Antonio  Monaco  Abate  % 

Vn  pel^zo  d"  ofo  di  J*.  Seba  Hianoi  vn d*eJfo  di  S.  LodouU 
eo  Re  di  Francia,  Adunque  lì  può  giudicare  j che  quelle 
menEionate  difopraa'fi’.  Lodouko  Re  di  Francia  in  piccola 
quantità  5 fra  le  altre  rinuoltcin  drappi  polle  nelle  Caffette 
d*  auono  ( nelle  quali  fonoic  donate  alla  Metropolitana  dalf  - 
Abate  O.  Federigo  di  Chiaramonte)  fieno auanzi  di  quella 
lacchiufa  entro  al  dcfcrittoKcliquiario  3 acciocché  non  an- 
dlalfcro  male:  perchè  nel  12  2®.  quando qucllcHcliquie  fa- 
fonoconccdutcaliaCafa  di  Chiaramonte , non  vi  potcua 
«fletè  f rad  effe  ninna  di  S,  Lodouico  Rè  di  Francia , che  mori 
fanno  1270. 

57»  l»  vnVafo  piccolo  di  rame  dorato  ^na  coJloìa  intera  di 
Santa  Maria  Maddalena)  Nella  Vifita  Confronta  il  Teftoj 
ftià  nell*  antecedente  Deferizion  de’ Vali  Uà  così:  Vn  bratm 
eio  e mana  al  naturale  fopra  vna  bafa  diramo  dorato , eoHocam 
toni  in  dettabafe  Laf  arte  d vnaCoUola  di  S^  Maria  Madia» 
ienam 

•58.  In  vd  altro  d*  argento  f offe  fotiiie  d*vtt  braccio  diS, 

Sebafiiano Martire)  ConfroHtacon  la  Vilita  ; mà  ndf  ante- 
cedente defcrizjonc  de*  Val!  fi  circonfcriue  con  quelle  pa- 
SOÌ€  ; V^  braccio  e mana  al  naturale  d argento  fopra  vna  bafe 
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di  yavfìe  dorAtù , collocato  in  detta  hafe  tiell* ojjo  di  S,  SehaìiiOm 
no  Martire  ^ Il  Sig.  Migliori  dice  che  è vn  dito  di  S»  Basii  ano , 
portato  da  Roma  a Firenze  del  1355,  Da  Monlig.  Filippo 
dell’ AntellaNoRto  Vcfcouo.'echedel  ordinò  dai* 

la  Repubblica , che  a’  20.  di  Gennaio  vi  s' andaflfe  ad  offerta 
da*MagiÌlraii  in  ringraziamento  d*aucr  del  1381.  il  buon 
popol Guelfo riprefo per  intercellion  del  Santo  il  goucrno» 
abbattuta!’ alterigia  del  popolo  minuto,  che  fen’cra  impa- 
dronito per  la  congiura  de’ Ciompi;  e che  fojje  fenato  contea 
fejìa  di  prima  ctifii  Ananonifmo  però  perme^o  negli  Storici 
è quel  fella  di  prima  clajfe  feflamap^gtore  : imperciocché 
anticamente  le  fefle  fi  diuideuano  in  maggiori  e in  minori) 
e queRe  erano  di  rito  doppio.  Dalla  riforma  de!  Breuiarioe 
Msifalc  fatta  fotto  Clemente  Vili  intorno  al  i6co»  le  fcftc 
maggiori  il  diuifero  in  tré  ordini,  cioè  in  Doppi  dii.  &II. 
Clafi'c  ,c  in  Doppi  maggiofii  eie  fette  minori  fi  dittero  Dop- 
pi mi  nari. 

59,  Ifì^n  a taffettà  di  rame  dorato  dici  affette  anella  della 
catena , con  la  quale  fu  legato  S,  Pietro  Apoflolo  ) Concorda^* 
con  la  Vifita , la  quale  nell’  antecedente  Deferizion  de’  Vafi) 
dice  così:  Vna  Caffetta  a fepolcro  tr apparente  armata  dt  vetrt^ 
eh'  e di  rame  dorato , con  quattro  Angiolini  di  nliem  ycolloca- 
toui  parte  delle  Catene  di  s»  Pietro  Apoflolo  in  carcere  ^ Il  Sig. 
Migliore  foggiugne  vna  bella  notizia  e dice;  / Fiorentini 
però  rt  ebbero  le  diciotto  anella  , per  quel  che  accenna  il  MagaU 
di  per  me'fzo  della  Contefa  Matilde:  alle  quali  aggiugne  an- 
dana anticamente  laSignoria , & oggi  i Configlicri  con  tutti 
i Magittrati , ad  ottcrta  il  dipnmo  d*  Agotto  • 

60.  * i^LTRE  RELI^IE 

Hon  mencouate  da  Monfig.  Minorbetti , che  fono  notatt.J 
nella  d»  V ifira  del  1633.  nella  deferizion  de’  Vafi  di  ette 
forfè  per  etter  fiate  porcate  in  Duomo  dopo  il  1 6 1 

VN  Vafo  aCiborio  in  feangolo  con  piede  in  otto  angoli 
aouati,  tuttodì  ramedoraco  con  diuerfi  lauori 
fmaki,  collocasom  in  vna  Botfa  Vn  cannellino  d’  otto  di 

S.  An* 


6t 

S.  Andrea  Apoftolo.  Due  pezzi  d’olTo  del  capo  di  S.Iaco* 
po  Apoftolo , Deir  Oflb  di  S Brizzio  Vefeouo , e Conl'effo- 
re . Della  Pietra  del  Monte  Caluario . 

Vn  Vafod* argento  dorato 9 lauorato  con  ligure,  rabef- 
chi  9 e fmalti  all’  antica  > con  vn  bolToIo  di  cri  Balla  di  monta- 
gna, coliocatoui  Particelle  e frammenti  d’oflfa di  Santa  Re- 
parata  Vergine  e Martire  • 

Vn  Reliquiario  d’argento, lauorato  a modo  d’ Agnufdei, 
collocatoui  Delle  interiora  di  S.  Filippo  Neri.  Della  cami- 
cia del  medclimo. 

VnaTeBaepartcdelBuBodi  legno  dorato,  collocatoui 
la  Teda  di  S.  Coeduia  V.  e M.  la  quale  è vna  delle  vndicimiU 
Vergini. 

Et  vltimamcntc  1*  Emlncntlfs.  Sig.  Cardinal  Francefeo 
Ncrlill.  noBro  Arciuefeouo  donò  alia  medefitna  Metropoli* 
tanafuaSpofa  del  i68o,  vna  Reliquia  infigne  di  S.  GiuBo 
Vefeouo  di  Lione , racebiufa  in  vn  Braccio  di  legno  dorato  i 
la  quale  Baua  nella  Chiefa  di  S.  Giouannl^già  de*  PP.  Ingie^ 
(uati  volgarmente  detti  della  calza  alla  Porta  di  S.  Pier  Gat* 
toiini , quando  diede  la  detta  Chiefa  in  cuBodia  a Preti  della 
CongrcgaziondiS.Saluadore,  pcrvfo  delle  fpirituali  con- 
ferenze 3 e degli  efeteizij  fpirituali  da  farli  per  gli  Ordinandi  « 
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POSCRITTA. 

MEntreche  le  Ol]erua';^ioni  fopr»f erètte  Bau  am  in  Scio* 
gnu  per  iUamparfi\  ecco  in  Firen^  aprirft  la  Me» 
tropoLitana per  /'  efpofizion  folenne  del  facro  Corpo  di  Saruj 
Z anobi  noBro  antico  Vefcouo , ed  tnjttme  pubblicarfì  di  nuo» 
uo  imprej^a  la  di  lui  Vita,  la  tjuale  dugento  anni  fa  compo» 
fe  Mt  Clemente  Mazza  T celogo  Fiorentino , accompagnata  da 
•vna  nuoua  Scrittura  eruditifsima  compofla  da  perfonaggio 
altrettanto  dotto  cfuanto  nthtle  y per  la  quale  s*  informa  i 
Lettori  di  tutte  le  recognizioni  o traslazioni  di  quello  Ve» 
nerabil  Corpo  fanto  . Onde  opportunamente  J*  e penfato  di 
fo^giugner  qui  laprenominata  Informazione  in  conuerfaZion 
delle  memorie  di  ejfo  Santo  inferite  per  entro  quefte  Offerua» 
zioni  fton  l*  appendice  d*  vna  hreue  Narrazione  dt  quefla 
elìraordinaria  folennità  , in  occafon  della  quale  s*  e dato 
•fuori  la  RelazionWdelle  Sante  Reliquie  della  Noftra  Metro» 
politana  compoBa  da  Mon/ig»  Cofmo  Minorbetti  | a cui  di 
tutto  fi  deue  auere  perpetua  obbligazione  m 
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INFORMAZIONE 
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A*  LETTORI 

Di  tutte  le  rccognizioni  o trasTazionf  del  Ve» 
ncrabile  Corpo  di  S.  Z ANOBI 
Vcfcouo  Fiorentina 

FATTA 


Dal  Si£.  Ahh^  L*  S,  Are»  Ftor, 

A voracità  del  tcmpo,  che  confunoa  vniuerfa!» 
mente  ogni  cola , à potuto  tanto  più  facil- 
mente sfogare  ii  fuo  rabbiofo  appetito  nel  di- 
ftruggerc  ingran  parte  le  memorie  del  glo- 
riofoS  Zanobi  VckoaOjcCitradin’Fiorcn- 
tinorchclafuaPrctàjoLctmrc^dcfidercrcbbe  al  prcfentc 
fapcrc  ) quanto  che  correndo  ormai  il  decimo  terzo  Secolo 
dopo  la  fua  Morte,  fono  fcguirc  in  qucfto  lungo  fpazio  tante 
Incurfioni  di  Barbari  ,,tanrc  Guerre  cmili,  inondazioni  , & 
Incendi),  non  Colo  nella  mifera  Italia , ma  in  quella  medefiraa 
Città,  che  è prodigianon  picGolo,c  chiaro  contrakgno  dck 
la  gran  venerazione  ,chc  (emprcilPopol  Fiorentino  à auto 
a detto  Santo,  rcifer fi  confcruatc  fintai  §iomod*oggi  quel- 
le poche  nGtizic,ch’'iot!  prefentOe 

Et  ò prefopiù  volentieri  d’ ogn’ altro  Aurore  a riftamparc 
perla  terza  volta, quello,ehe  dtlm  fcrific  nel  1475. Cicmen* 
te  Mazza  Sacerdote , e Cappellano  Fiorentino  s^non  folo  per 
ehè  cficndo  in  lingua  volgate,èdcttocon  vna  vera  fimplici- 
tà  Ctifiiana^  come  ancora  perchè  aucndo  fcritco  in  vnrempo 
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affai  vicino  alla  feconda  Translazionedd  fuo  Corpo  sfatta^ 
con  railiflenza  di  quei  mede  fimi  Padri  dell*  vna  $ e deli’ altra 
Chkfa  Latina , e Greca  3 che  aucuano  decretate  in  vn  Con- 
cilio. Sarebbe  ftaca  temerità  la fua, l’allontanarli  dalvcro9 
fcriucndolo  a molti»  che  vi  s’ erano  crouati  preferiti  3 e ben  io 
fapeuano  quanto  lui . E per  quello  ò creduto  i che  la  tua-j 
Dcuozioncs  c pietà  fia  per  piùfodisfarll  dei  fuo  racconto 
d’ ogni  altro  ,•  auendo  per  maggior  breuità  tralafciato  alcune 
poc-ic  cofe  a 0 Capitoli  ji  quali  non  attenenti  alle  azioni  del 
medefima  Santo  egli  aueua  nella  di  lui  Vita  fuperfiuamentc 
inferite. 

Che  per  altro  fono  molti  quelli  3 che  anno  fatto  memorie 
diluijedellcfuegrandhiimeazioai,  & in  fpccic  S.Simpli» 
ciano  3 Giouanni  Tortelli  Aretino , il  Lippomano , Pier  Na- 
taleAlSuriOjLofcozo  Afciacfcouod*ÀmaÌfi>  il  Borghini, 
il  Baronie , e f Vghelli . E nella  famofilìima  Libreria  de*  Ma- 
niìfcrirt  i di  S.  Lorenzo  vi  è vna  Vita  compilata  in  Fr anzck«j» 
affai  antica  j E come  oe  fono  varie  de’fopradctti  Autori  iti 
carta  pecora  3 & vna  lenza  nome,  nella  Libreria  deigiàSig. 
Scnator’  Carlo  Strozzi , dalle  fatiche  3 c diligenze  del  quale  ii 
fono  ncauate  le  notizie  antiche  » che  ora  ti  fono  per  loggiu* 
gncrc  non  per  altro,  fc  non  perchè  tu  veda  la  gran  vcnctiZic- 
ne,  che  io  tutti i tempi àauuto il PopolFioieotino,  c (Ita; 
nieroallc  fuefantiffimeOffa  de  al  fuo  Nome. 

Morì  fecondo  1*  opinione  più  comune  ne!  407.  eS.  An- 
drea Vcfcouo  fuo  Succeffore  volle  dopo  pochi  Mcfi  transla- 
tarc  nella  Cattedrale  il  iuo  Corpo  dalia  Bafilica  dì  S.Lorcn- 
20,  ouc  era  (iato  fepoko, chi  dice,  perchè  qami  abitaffe,  e 
rooriffe,  e chi  per  la  gran  Deuozione,  che  aueua  anco  in  vita, 
a quella  Chiefa?  che  era  Hata  confccrat®  da  S.  Ambrogio  fuo 
aimciffimo ncl393.  EbenpuoiconEderare jOpio  Lettore, 
qual  concorlo  douctte efiere  a tal  fanzioncj  snentre  1 Vefcc- 
ui  medeEmi  3 cheporiauano  la  Santa  Reliquia , non  furono 
denti  dall’cÉer  calcati,crefpintiiOiide  ncieguiilpubJico, 
ciiianifctto  Miracolo  del nnuerdire  FOimo  lecco,  corrìe^ 
nella  Vita  appteffo  vdiraÌ3e  teitimoniodi  ciò  ne  fono  ,noiiuj 
lido  tutti  gl’  antichi  Scrittori , nrià  1*  infcrizione  medefima , 
che  è in  caratteti  barbari  nella  Colonna  di  maisno  sù  la  piaz- 
za di 


zadi  S.Ciouanni,  la  quale  fin  d'alloraper  memoria  di  si 
gran  fatto  vi  fù  collocata;  £'  ben  vero,  che  rouinata  più 
voltedal  tempo,  fùiimenfa,  quella,  che  vi  è dì  piefence  nei 
1 37  5. , e r Ini^crizione  dice  come  apprelTo  • 

Anno  ab  Ine arnatione Domini  408»  die  2 6,  lanuary  tem'po'^ 
re Imperatortim  Arkadij  ,c^  Honor^  Anno  XI,  feria  '^.dum  de 
Bafìlica  S,  Laurent^  ad maiorem  Ecclejiam  Floreniinam  Cor» 
pus  S,  Zenobij  Florentinorum  Eptfeopi feretro portaretHr,erat 
hoc  in  loco  Vlmus  Arbor  arida , fune  exilfens , <juaf»  cum  fere- 
trum  S,  Corporis  tetigijfet fuhitb  fronde s , ér  ffores  miracuiose 
produxit^  in  cuius  Mir acuii  memoria  ChriUiani  Ciuefquc^ 
Fiorentini  in  loco  fublata  Arboris  htc  hanc  Columnam  cum 
Cruce  in  fgno  notabili  ere xerum  • 

Dei  egoo  di  queft*  Olmo , in  occaflone  di  translatarlo  nel 
143 9.  ne  fù  trouato  nella  Tua  Sepoltura , o Catacomba  vna^ 
cauola  dipinta;  il  Notaio  dell*  Opera  ne  fece  ricordo,  di« 
cendo  giudicarla  tale  >e  dalla  pittura , e dairelTerui  fcricto . 
Quella  tauolafu  fatta  delF  Olmo  di  Piazza  ; onde  ne  fù  ordi- 
nato, che  ft  mettcìre  nella  fua  Cappella  fottola^nedradi 
vetro,  il  Mazza  dice  eifer  quella  9 che  di  prefente  é nella 
Compagnia  dtS.  Zanobi,  nella  quale  vi  è dipinto  il  detto 
Santo  in  mezzo  a S.  Eugenio  9 e SeCrefeenzio,  con  quattro 
Tuoi  miracoli  • 

Non  fi  ridrinfe  la  Venerazione  verfo  di  lui  nel  folo  alzard 
Obelifchi  ,0  memorie  a fuoi  gran  fatti , & ai  Tuo  Nome  dalia 
di  lui  Patria,  e Concittadini  ; mà  anco  le  prime  T tombe  delia 
Chiefafparfcro  in  varij  tempi  il  grido  delia  fua  dima,  e San- 
tità, come  fece  S.  Paolino  Vcfcouo  di  Nola , nella  Vita  di  S. 
Ambrogio  OUC  dice  in  Ctuitate  Florent,  vii  nunc  Vir  Sancì us 
Zenobius  EpifeopuseB , ES.Girolamo  nel  primoLibrodelle 
fuc  Epiftolc  nella  5 5.  dice  così  : Ego  fidei  mea  tcBes  habeo  aum 
res  tuas  tfp  Beati  Fratris  Zenobij , quem  tecum  omnes , qui  hic 
furnus  ,,falHtamus,  E più  modernamente  i!  Baronie  nel  fe- 
condo Tomo  de’ fuoi  Annali  parlando  di  Zanobia  Reina  de’ 
Palmireni chiamai!  noftro  gran  Santo:  Infìgms  Fiorentino^ 
rum  £/)//f«7/>«j,&eircndoftatafcmprecosìccIcbrc  la  fua  fa- 
ma oltre  i con6ni  ancora  del  nodro  Cielo  non  è marauiglia  , 
che  vn  Luigi XL  Re  di  Francia  moleRaco  dallo  fpiacent^ 

ì male 


male  della  fóbbra  faceiréricoffoalJa  nobiliffinfia  Famiglia  dt*' 
Gitolami  con  vna  vera  fede  d’ impetrare  da^Dio  per  mezo  di 
quefto Santo d’ciTerne libero, egli doxnandailc  vn’  Anello, 
che  ancora. d i fuo  confcrua , già.  che  ctaimpoilìbile  l’ auerc 
delie  fuc  Reliquie, ^OiTanafeofto, e cuftoditc  con  tanta  gc- 
loda da.'  Fiorentini , & eifendo compiaciuto  non  meno  da_* 
deftiConforci  deirimprcftanzadcir  Anello,  che  dal  Santo 
deir  intcrccirione  della  Grazia,  conmagnificenza  propria  di 
quella  Rea!  Cafa  , vogliono  ,.chegliclorimandafle  dentro  di 
vnaCaffcttad’oro  ma(ficcia,iichcnonaurcbbe  auto  bifo- 
gno  di  domandare , fe  alcuna  delie  fuc  Sante  Reliquie  fi  fufie, 
ttouata  in  quel  Regno .. 

Onde  ben’  a ragione  la  Chiefa  Fiorenti nada  tempo  irnme» 
morabile  celcbraua  con  ogni  maggior  rito , e culto  la  fua  Fé* 
fta,  come  in  fpecie  fi  ricaua  da  vn*  antichifiìmo  MS.intitòla- 
to  ì Mfiressy  é'  canfu.etudines  Camnkii.  Floreìitifta^y  il  qualcfi: 
conferua  nell*  Opera , dettato  (ecoodo  la  rozezzadi  quel 
tempi  j e dice  e 

IH  FeBo  Zenohij ptilfamus  Vefperas  ^VigiTiam  t ér 
iinum q-U'eitmr  viaèns,  fìc:Ut  in  Jummis  FeBn,  Ecdefia  mun<-^ 
•ditur per  totum . Lampade s abltàaniur  y vbitpitt  ìvlj 

Fcclefia  y precipue  fubtus.voltas  y dr  i»Me.dio.  Nauis.  Ecclrfiee^. 
Sedei  pra  Clertcis  ante  volta  Eccle^sprapareniur  ^ In  Ve/pe-^ 
rii  vero.  Vigil  ia  , ^ Mi/sà.omnes  alerte  i de  dai  tate  debent  in», 
ter  effe , totnm  O^cìum  dtarnumyfcilicety^  noSlurnum  anfe^. 
ipfius  Al  are  hodie,dr per  tótam  Oéla»amfkcimas,l»  mane  vere. 
poH  diclam  Mtfpim  ?optdì pulfe.nturomnesCampaneeadpradi^. 
eationem  Epifcopakmy  vel atteriusfìnon  aàeftMptfcopus  ,Ea*^ 
clapf  adicatione conuenimns  omnes in  EcclefÀS^Ioannis , tbk 
^ue  dicimus:  teriiamyinterim prepar atur  Epifeopus.  eum fatrts: 
Mintllrii  y quibus praparatis  t Cr'uce pracedente:  ^ Cereisad- 
vltimam  corarn  Epifeopo  erdinatis  proeedtmus  de  Ecclefa  S» 
loannis in  Eccle/lamS.  Reparai a.vbirtefmefcit Corpus  Beatiffì^- 
f»i  Patri s noBri  Zenohtj , ibtqtte  Miffam  dicimns  cantantes  in 
Procefsàone.refponforinrnìam.  non.dicam  de  ApoHolis  falicet 
quia  ip fé  fuit  nafier.  Apo.HolUr,, 

Et  il  coftumc  di  cantarfi  nella  Cattedrale  il  giorno  dcllaL. 
fua  fefia  due  Mcfie  del  medefimo  Santo  fi  confcrua  fino  a. 

quelli 


quefti  tempi  jchiamandofi  la  prima  del  Popolo  > perchè,  co- 
me di  fopravien  detto,  (idiccua  la  mattina  auanti  di  fonare 
a predica  9 acciò  il  Popolo  minuto  e che  lauoraua  potenfc  fea> 
za  pregiudizio  dellefucfacende  fodisfar'ancot  clToaila  fua^ 
deuozionc  rerfo  di  queftogran  Santo  • 
Biileggedatempoimmcmorabile,  chela  Signoria , Ma- 
gìftrati , e principali  jf\rti  di  quella  Città  andauano  ogn’  An- 
noaoffcrta.procei!ìonalmenrc  perlafcftaal  fuo Corpo;  anzi 
che  nel  1366.  a 2 2. Maggio  fù  fatta  vna  ddibcrazionc , che 
tutti  quelli , che  il  giorno  di  S.  Zanobiofferiuaooin  S.  Rcpa- 
tata  Ceri,  o Torchietti  fuifcroobligati  laiciarli  airopera,iaI- 
uo  i Conforti  di  5.Zanobi  • E Panno  dopo  P Vniuer/ìtà  degli 
Scolari  per  vnaccrea  differenza  aura  a conto  della  Campana 
dclloSrudiofùcondannata  ad  oflfctirc  ogn’  Anno  50.  Tor- 
’chietti  nel  giorno  della  Fefta  didettoSanto. 

Quello  coflume  d’andare  proccilìonalmenre  conferua 
foloin  oggi  da  i Fratelli  della  Vencrabil  Compagnia  detta  di 
S.Zanobi  delle  Laudi, la  quale  ebbe  principio  nel  laSi.e  li 
iadunauainS.lleparara,fnàpoi  inoccafione  di  fabbricarli 
la  nuouaChiefa  le  furono  aliegnate  alcune  Cafe  nella  Ca* 
nonica , che  erano  ouc  di:ptefente  fì  aduna . 

Mà  per  moìlrare  ,cheiìi  ogni  tempo , 3c  in  ogni  forma  fà 
iemprefcolpito  nel  cuore  la  Venerazione  di  quello  gratin 
Santo,  in  occaiione)  che  il  Capitolo  Fiorentino , 8c  i Cano- 
nici aucuano  vna  quantità  di  terreno  fpogliato  dentro  al 
terzo  Cerchio  delie  mura  di  nono  fabbricare,  pehfarononcL 
raccrclcimcnto  dcllaCittà  fabbricarui  Cale , & a formarui 
vnanonpiccolaStrada,  la  quale  fù  denominata,  c fino  a! 
giorno  di  oggi  lì  chiama  dì  S.Zanobi  » 

£ perchè  quelle  gioie , che  più  s’apprezzano , e s’ amano , 
il  tengonobensì  per  geiolìa  nafcolle , mà  di  tanto  in  tanto  fi 
procura  di  riuederici  così  quello  gran  Teforo  dai  408.  che 
fu  fcpòlto  in  S Saluadore  fino  al  giorno  d’ oggi, quattro  vol- 
te,© Benigno  Lettore,  è flato  vilitato,c  riconofciuto,comc 
ora  ti  fon  per  dire , c fempte  con  cflrcma  Vcncrazicnc , 
pompa. 

La  prima  fù  nel  1 o.  e lo  dice  nella  Tua  Hiflotia  Giouati« 
ni  Villani  con  le  feguenti  parole  , 

1 2 x^mezo 


L^mezo  il  Mefe  di  Gennaio  /*  Arcìttefcouo  di  Fifa  Fiorenti^ 
no,  e il  VefcQuo  di  FiefoU , e quello  di  Spulcio  Fiorentini , coìfL^ 
Calonacidi  Firenze  ,€  moltiCherici , e Frelati  feciono  /copri- 
re  l' Aliare  di  S,  Z anobi,  e conuenne  far  cauar /otterrà  per  die-^ 
ci  braccia , anzi , chef  trouafe  e trouato  in  vna  Ca//a  commefa 
in  vtF  Arca  di  marmo , di  quello  leuarono  alquanto  del  fuo  tef» 
chiù  del  Capo  nobilmenteil  fecero  legare  infuna  tefia  d' ar* 
gente  a fimi  Iti  lidi  ne  del  vifo  del  detto  Santo^per  poterlo  annual- 
mente per  la  fu  a Fe/tacom  gran  folennttd  mo/ìrare  al  Popolo, 
che^ivifita/e  , Per  laqualT  ranslazione , e indulgenza  quafi 
tutto' l P opoio  ,€ per fom di  Firenze,  diuoti  vomini,  e donne  , 
piccioli , e grandi  vi  andarono  a vi f far  lo  con  gran  deuozione , c 
offerta , 

Mà  crefeendo  fempre  la  Vcncrazioncj  & il  culto  verfo  del 
Beato  S.  Zanobi  Protettore , c difcnforc  del  Popolo  Fioren- 
tino, c Padrone  della  Chiefa  maggiore  per  feruirmi  de*ine- 
defimi  termini , che  lòoo  più  volte  cfprcflì  nelle  Scritture-^ 
antichiiììme}quando  nominano  il  detto  Santo,  c comincian- 
doTltalia, eparticolatmeuteFirenzead vfeir da  quella  ro- 
zezza,  & ignoranza , nella  quale  V aueuano  iafeiata  i Barbari, 
cominciarono  altresì  a penfare ad  onorare  il  Santo  Corpo  in 
miglior  forma,  che  non  aucuan  fatto  infin*  allora,  e però  ncl- 
i*  Indizione  2.  di  Marzo  del  140S.  per  gli  opportuni  configli 
del  Communc  di  Firenze  fù  deliberato , che  fi  facefie  vn  Se- 
polcro onorcuolc  per  il  Corpo  di  S.  Zanobi , c fi  mctfcflcin 
luogo  idoneo,  onde  dopo  vari)  trattati  della  forma  d*  efeguir 
tal  decreto  5 finalmente  gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  nel 
i42  8,rif9l«cr©oo,chc  fi  doueffe  fare  in  quella  Chiefa  io-^ 
gran  parte  allora  fabricata,cconfultaci  più  eccellenti  Teo- 
logi, Pittori  ,c  Scultori,  & altri,  ouc  fi  doueflc  collocare, 
fù  afiegnata  al  detto  S,  Zanobi  la  Cappella  della  Tribuna  dì 
mezo»  £ mi  feruitò  dell*  ificlTe  parole , con  le  quali  è conce- 
pitoli Decreto* 

tacila  che  e a dirittura  a corda  allaporta  della  chiefa  di  S» 
Giouan'  BatttBa , eP  intitoli  del  nome  di  S,  Zanobi , nella  qua- 
le a faccia  vn'  Aitar  voto  , fotte  del  quale  fi  riponga  il  Corpo  , e 
offa  di  detto  Santo  in  vna  Gaffa  di  BronTf) , 0 marmo  , e fopra  vi 
fi  metta  vna  Statua  dell'  Effigie  di  detto  Santo  di  lunghe’^f/a  di 
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hr  accia  mez,o  della  tnedefima  materia , e intsrm  vi  fi  facci  a 
vn*  ingraticolato  yper  il  quale  fi poffa  vedere  , e non  toccare , c-# 
nel  rimuouere  il  detto  Corpo  Santo  fi  faccia  vna  Solennifstma 
Procefsione  ^e  fi  traslati  il  giorno , che  /’  altra  volta  fu  transla» 
tato , cioè  Udì  2 6.  Gennaio  • 

Si  mutarono  poi  d'opinione,  e penfarono  di  collocare  il 
Corpo  in  vna  Cappella  fotto  alia  mcdefìma , come  chiara* 
mente  (I  raccoglie  dalla  feguente  deliberazione  del  1483. 

Par  e loro , che  C Arcadoue  e il  Corpo  di  S»  Z anobi  fi  mettcL^ 
fotto  lavolta  di  dettaCappcllanella  faccia  verfo  ilCoro  ^ e nel 
?nezo  di  detta  faccia^  e che fi faccia  la  volta  piu  piana^  che  e pof» 
fibile per  conferuare  maggiore  fpagio , che  fi  pub  dalla  parte  di 
fotto  ^allaqualevoltafì  Ufciavnafinefira  ila  quale  venga  par-» 
' te  fotto  l*  Altare  dtf opra  i€  parie  fuori  dell'  Altare  dalla  parte 
di  detroy  e la  lunghezza  della  detta  fineHrafia  quanto  l*  Alt  are  y 
e poco  meno  ^e  la  larghezza  vn  braccio , e mezo , 0 circa , 

Ha  fìnefira  fi  lafcta  per  due  cagioni , P vna  perche  la  volta  pofia 
efalare , P altra  perche  di  quindi  fi  poffa  vedere  i lumi  poHi  in- 
torno alP  Arca  del  Corpo  di  S,Z anobi  per  deuogjone  di  detto 
Santo  • V Altare  di fopra  fi  a Lapide  di  marmo  in  su  quattro  Co- 
lonne ,e  fotto  detta  lapida  intra  leColonne  fi  ponga  la  Coffa  del 
Bron"^ , ordinata  per  Loren^  di  Bartoluccio  , 

£ dopo  auere  detto  varie  cofe  intorno  alla  difpoflzione-i/ 
deir  Altare  foggiugne . 

E quefla parte  dinan^  non  abbia  Storie , ma  lettere , e vno 
fportello  yper  il  quale  fi  poffa  mettere , e tirare  la  T eHa  di  S,Za- 
nobi , e poco  dopo  j E intendiamo  yche  dalla  parte  di  fotto , do- 
ttefarà  il  Corpo  di  S,  Z anobi  vi  s*  ordini  lampade , e deuozioni 
conuenienti , 

Da  quello  (1  comprende , che  la  detta  Gaffa  non  fu  mai 
fatta  per,  mettere  il  Corpo  del  detto  Santo , come  alcuni  an> 
no  creduto , mà  folamente  per  riporui  la  Teda  ; e molto  piu 
iì  comprende  da  vn’  altro  Decreto  dell*  Opera  del  1440.  che 
dice . 

Nell*  Arca  di  Bronzo  ordinata  per  la  T efia , e Capo  di  S,  Zaà 
nobt  dalla  parte  di  dreto  (t ferina  dentro  vna  ghirlanda  P in fr  a- 
f ritte  Lettere  • 

CAPVT  BEATI  ZENOBII  FLORENTINI  EPISCOPI  ^ 

IN 
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IN  CVIVS  HONOREM  HJEC  ARCA  INSIGNI  OR- 
KATV  FABRICATA  FVIT. 

Et  in  quella  forma  appunto  di pTcfente  tì  vede  • 

Fu  data  a farcia  detta  Cada  nel  143  i.a  Lorenzo  d]  Barto» 
lOsCioèalGhrbertì  »come  al  più  pentodi  queile  cofe,  che 
In  quella  fi  ricercauaoo  j nià  con  obiigo  d’auetia  fornita 
42.  Mefi  ,oc  aucndo  adempito  a tal  condizione  gli  fù  tolta  • 
ben  vero  che  conofeendo  non  poter  trouar,  chi  tetmi- 
nafic  il  lauoro  conia  perfezione  » che  era  cominciato,  glifù 
di  nuouo  a*  18.  Aprile  del  1439.  refiituita  con  obiigo  di  fi» 
ni  ria  in  IO.  Me  fi,  come  fegui  • lononò  veduto  quello,  che 
precii'amentcfo^e  pagato  quefio  bcllifiìmolauoro , sò  bene, 
che  iibronzof  Opera  lo  comprò  dall*  Arte  delia  Lana,  alia 
quale  eraauanzato  della  Figura  di  $ Stefano , che  aueua  fat- 
to fare  a Orfanmichele , e volendoli  dar  fede  ad  vn  ricordo 
fcritto  di  quei  tempi , o poco  dopo , che  è nella  detta  Libre- 
ria Strozzi , dice  :Che  cofió  Fiorini  1 3 14.  non  difiinguendo 
già  fe  la  foia  fartura,o  pure  tutta  la  fpefa  infieme.  La  qual 
Cada  di  poi  fù  fatta  indorare  nel  1590.  incirca  dalla  pietà,e 
dcuozione  verfoquefio  Santo,  del  buon  Sacerdote , c Cap- 
pellano della  detta  Chiefa , Vittorio  dell*  Ancifa  Fondatore 
delie  Fanciulle  Stabilite  in  via  delia  Scala.  ben  vero  che 
/ùfcruitodicactiuogufio,&alprefcntc  fi  và  penfandoin- 
dorarla  di  nuouo^ 

Ridottele fopradette cofe  ai  fuo  termine , elfcndo  Panno 
143  9.  fegui  la  feconda  celebre  Translazione  dal  luogo , oue 
fù  lafciato  nel  1 3 30.  c mefib  nella  Cappella  fabricata  a polla, 
per  feender  ncllaquale  fù  ordinato,  che  fi  facefie  vna  Scala 
traforata,  acciò  fi  vedefie  lumes  mentre  così  fulfcparioa 
Filippo  di  SerBruncllefco, il  quale  nondouctte  approuarlo, 
già  che  non  fi  vede  in  quella  forma* 

Come  pafiafie  la  detta  funzione , ìe  bene,  o Lettore,]o  ve- 
drai dalla  narrazione , che  nefàil  Mazza,  nondimeno  mi  par 
bcned*addutti pcrtefiimonio  vn*altro  Autore, cicè  Gio- 
uanni  Tortelli  Aretino  Subdiacono, delia  qual  vita  fc  ne  tro- 
va vnain  cartapecora  nella  detta  Libreria  Strozzi , douc  10  ò 
copiato,  quanto  troueraiapprcfibj  tanto  più  che  egli  efien- 
dofi  trouaco  prefcntc  a tal  funzione  accenna  molte  partico- 

laticà 
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ferità , & in  fpctie  quella  del  Corpo  di  S.PodOj  che  mori  cir* 
ca  al  1 1 02.  (come  d*aiirouc  hòcaaato)&cra  fcppellito  nel- 
la Cbiefa  vecchia  lotto  l*  Altare  di  S.  Tommafsa  Martite 
non  molcolontanadaqucHodìS^Zaiìobi  j ilcheraìfà  rcocf 
per  certo  ciferqueì  Corpo  intero  * checon  abiti  j c Croc<L»-» 
EpifGopaIcfuìpcttafà.ntroEiiatofìeri58|.  come  ne  fame- 
moria  i!  Fabbri , tantapiù  che  sè,,  che  per  trafcnrag^nc  di 
chi  Htsoao  nel  temptt  dclladctta  Traosiazioneoon  fò  polla 
fopraalla  fua  Arca  vn*Ififc!Ìzione  amica',  che  ancua  nella  fe- 
poltura  vecchia, non  oftantc,  che fuffe ordinato dairOpeta 
con  ilfcguente  Decreto  regiftrato  fono  detto  Anno  a c.Bi» 

La  tauù^a  di  nella  qnak  fona  fi  ri  tu  certe  Le  ti  tre:  ■j,  & 

vero  Efitaffjù  del  Beato  Podo  Vefiom  di  Pi-orenza.^  il  Corpo  del 
filale  ripofi  mila  Chiefa  Fiorentina  i F^Arca  del  quale  cpO’if'iL^ 
fitto  le  volte  nella  Cappella  di  S,  Zanobi  t fimetta^,e  muri  nella 
pariefefipra  tArca  del Corpo^del Beata  Bado  y che  da  ogn*  vm^ 
che  vogtìapofsa  leggerfi\,^ 

E fi  vede  regifiratmacar,  Ba.  deirifieflb  libro , che  fù  re- 
plicato Fatdinr,  edàta i’ incombenza particnlarc  a qoalca- 
no  j che  per  voler  di  Dio  non  folo>  noa  refegoì,  mà  lafciò 
fmtrrìrc  la  detta  Taitola  .^  E tornando  ormai  a qacllo , che^ 
fcriueildcttoTòttdliiatotcfaalla-Translaziooc  de!  1419  • 
così  dice  ., 

Fam  Eugemus  tudoukum  FataumumCubìculafium  fuuwua 
ad  Archiepifiopamm  F lorentimm  prammit  Cuiut  tempore 
Corpus  Béati Zenobf  fCx.  loco  ùhdiuerjamnoua  Ecckfid  dtfpa-^ 
Jkianem  ignobili  or  rad"  dìgmorem  apùorrmqm  magnai  apparam 
translatum  fuit^,  Nam  cum  forma difpofiti&imagnificen-^ 
tigimi  T empii  ad  cùmpkmtKtunr  redabta  fiifiet^  d*  Engentust 
Ponti fex  Cancilittm  pro:  Gracorum  vnione^  cekbraret ^ conmo^ 
nìffentfut  ìoannes  Fakokgus  Gracerum-  Imperator  Dimitrius 
àifpotus  eius  Frafer  lofipb  Patriarca  CanBantìnopeìitanm  » 
magnàqut  ArcbiefifcoparumGrdtorMmi  é‘  Latinornm  y atque 
Epifioporum  multi Vifùm  fuit  loanni  spindlim  Catbedralis 
Ecckfid  Propofte  viro  clartffimo  y Can.anmfque,  é"  Cimbus  , eo^ 
potifimum  tempore  transbationemCorporis  Beattfìmi  Zenobf 
celebrare , d*  cùnuenkntt  illuda  ac ptdp arato  Foco:  àifpmert^% 
Statuto  igiìur  die  VE  K ali  Matas  Anna  Damini  ine arnatione^ 
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i^-^<).coHttenerHntin  maiori  Bafiticà  C4r dittale s omnes  \ qui 
Curiam  Eugenjj  Papa  fequentes  ad  Concilium  venerane , Et 
trnati/fimè  in  medio  Ecclefa  Coro  varijs  tapetis^  & auleis pra-^ 
parato  dexterarn  verfus  Altare partem  Cardinales  infederant, 
podquos  Patriarca  Hierofolymitanus , é"  Patriarca  Gradenfis, 
aliaque  ingens  Archiepifcoporam , ^ Epifcoporum  Gracorum , 
Latinorum  fluito  pulcherrìmo  ordine  difpofìta  Uabant , 
K^d /inislram  v^rb  fedebat  primus  Dimitrius  difpotns  j poil 
quam  Legati dithr forum  Principumy  dr  Commumtatum , Pro- 
tonotarq  que  latina  Ecclefa^  df  nobtlium  Gracorum^  atque  La- 
tinorummultitudo  nonparaa , Tunc  Ludouieus  Archiepifco- 
pus  in  vejìe  Pontificali , & Mitra  redimitus , ctitn  fex  alfis  di- 
leEiis  Epifcopts , d"  Canonicis , Populoque  innumerabili  ad an- 
(iquamprocedens  Catatymbarn  marmoream  capfulam  yin  qua 
Offa  erant  Beatifiìmi  Zenobfi  adfumunt  dr  fuos  kumeros  fex  idi 
Pontificesfubijcentesconfeqtìente  Ludouico  Archiepifcopo  cum 
canticis , dr  totius  Populi  iubilo , Organifque  ydrTibqs  y atque 
diuerfìs  Muficorum  genersbus  Bei  laudem  per  tot  am  EccleEam 
refonanttbUs  5 magna  cum  denoti  one , dt‘  reuerentià  ornati  fimo 
Altari juperimpofuerunt , Et  interim  dum  Miffarum  Solemnia 
cekbrarentur  dignifmiomnes  Ploro  mina  Vrbis  Ctues , accen* 
fos  cereos  in  mantbus  depor tantes^  incedente  fque  tonfpicuo  at- 
que ampli  fimo  ordine  ^magnà  deuoiio ne  venerari  Beatifmum 
Corpus  adueniuntm  Atque  omnium  primi  hi  fuerunt  y qui  ex 
eàdem  progenie  cum  Zenobioin  hac  F lorentina  Ciuitate perdu- 
rantViri  yVt  plurimum  clarifmi  y ds"  nobili  fimi  de  Hterony- 
mis  hedierno  tempore  vocttati , Pofl  hos  Ciuttatis  Priores  am- 
pli fimo  vt  folent , apparatu  conaeniunt , quos  cateri  Magi  Tir  a- 
tus  y nec  non  alq  plerique  C iues  pr  atlanti  fimi  fubfequebantur , 
Bemum  peraEiis  facrts  affumunt  capfulam  qdemque  illi  > qui 
prius  Pontifitesfacn , (ffqtt^ntihus  Archiepifcopo  cum  Cane- 
nicis  y ac  innu mer abiti  Populo  in  nouam  Catatymha  y qua  apud 
primametus C appellam^vt hodierno  tempore  nominantur  yfuo 
nomine  confecratam  magno,  cum  honore  locauerunt , ^uo  vi- 
de licei  tn  loco poU paucos  admodum  dies  marmoream  capfant^ 
cumreltquij s integris Beati Podij  iam  Fiorentini  Eptfeopi  foli 
Canonici  cum  PropofitOy  & Presbtttris  aliqutbus , pauiifque 
Ciutbus  fdr  meprafentetran^Hlerunt^ 
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Evenendo  io  ormai  a parlare  della  terza  recogoìzioneti 
dico , che  per  quanto  (1  ricaua  da  d lucrfi  ricordi , in  fpecie 
da  vna  puntuale,  e diligente  memoria  fatta  in  quei  tempi  da 
Giouanni  Fabbri  Guardaroba  dell*  Opera,  che  vi  fi  trouò 
prefenre  ; ella  feguì  nel  1 5 83.  a 3.  di  Nouembrc  nell*  appref- 
lo modo;  L’ Operaio Sig. Benedetto Vguccioni  fece  parare 
riccamente  la  Cappella , oue  erano  T Offa  del  detto  Santo , o 
verfo  l’vn’ora  di  notte  venne  il  Cardinale  Alcffandro  de’  Me< 
dici  allora  Arciuefcouo  di  Firenzcjche  fù  poi  Papa  Leone  XI. 
ìnnemeconìl  Vcfcouodi  Fiefole,  e circa  dodici  Canonici 
con  gli  Vffìziali,  e Manifattori  dell*  Opera,  cleuatada  que- 
lli tutta  rmcroffatura  di  marmi  bianchi,  che  erano  molto 
ben  commelfi , alzarono  il  Ladrone  dall’Altare  ouc  lì  celebra 
Mcffa , c trouarono  vna  Caffa  grande,  quanto  tutto  TAltare, 
la  quale  era  commeffa  nel  mczo  con  fpranghc  di  ferro , c cir- 
condata di  (malto  fortidìmo,  e apertala  con  fatica  viddero  in 
offa  vn’Vrnecta  di  marmo  bianco  in  mezo  a due  Caffè tte».» 
quadre  ferra  te,  e madieecate  fortemente,  e dalle  bande  a 
quella  di  mezo  vi  erano  attaccati  due  quadretti , o lamine  di 
piombo  con  fegucntelnfcrizione . 

HOC  CORPVS  BEATI  ZENOBII  DE  MEDIO 
ECCLESIiS  IN  HOC  LOCO  POSITVM  EST 
DIE  XXVI  APRILIS  M.  CCCC.  XXXIX. 


Onde  PArciuefeouo  paratoli  de*  Pontificali  intonò  l’ Inno 
de*  Confeffori , dicendo  in  vltimo  l’ Orazione  del  detto  San- 
to, e leuato  dagli  Scarpellini  il  coperchio  dell’ Vrna,  che^ 
aucuaT  accennate  lamine  trouarono  effer  piena  di  Santiifi- 
me  Offa  del  Benedetto  Padre  noftro  S.  Zanobi  bcniflìmo 
confcruate,  le  quali  incensò  con  molta  letizia,  e pietà , por- 
gendogli poi  calde,  Se  affectuofe  preghiere,  e come  che  la 
detta  recognizione  era  Rata  fatta  ad  inffigazione  ,&  impulfo 
del  fopracicato  Fabbri,  come  egli  medcfimo  nella  fua  memo- 
ria dice , così  non  auendo  altro  fine , che  vna  deuota  curioE" 
tà  T Arciuefeono  ordinò  fubito,  che  il  tutto  lì  rimctteffe, 
e fi  ferraffe , come  ff aua  prima , ponendoui  i Sigilli  dell*  Opc* 
ra,comefù  fatto.  ^ , 

Sapurofi  dal  noflro  vigilantiflimo  Paffore  Iacopo  Antonia 
Mongia  tutte  le  (opradette  notizie  3 dalle  quali  auendo  vna 
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moralcertezzadcircfiftenza5&  tdentità  delle  dette  Sante 
Reliquie  confcruate  femprc  con  tanta  gelofia e di  tanto  in 
tanto  riconofeiute  » inuogliaco  per  fé  medefìmo  di  ricercare 
sì  bel  tcforo,& animato  a farlo  dalla  iomma  pietàdelSere- 
nifs.  Granduca  ColImo  IIL concertò  con  il  Sig.  Alelfandro 
Segni  di:  prefente  vigilantiflfimo  Operaio  il  tempo  ,,  & il 
modo  di  fare  la  quarta  recognizione,  e fu  dcffinaro  il  gior- 
no 3.  di  Settembre  di  quell*  anno  1685,  per  il  qual  dì  re- 
flò  ornata  la  Cappella  (ot  terranea  del  detto  Santo  con  ricchi 
drappi d*  oro , lumiere  d’argento  yC  di  ctiftallo ben  difpoftcy 
&acccfe,  e ricopcrro  tutto  il  fnolo  di  finillimi  tappeti , ter- 
minato il  Vcfpro , fà  ferrata  la  Chicfa  per  fuggire  il  tumulto  t 
Mandato  l*  Arcidiacono,  & alcuni  de*  Signori  Canonici  a 
quell’' effetto  intimatia  prender Monfig.  Arciuefeouo  alla.» 
fua  abitazione  j fc  ne  vennero  feco  in  Carrozza , &alla  Porta; 
della  Chicla  verfo  iaCanonicatrouaronoin  abito  R Arcipre- 
te, con  tSignoti  Canonici  Curaiuoli  ,&  alcuni  de*  medelìmi 
fccoyconii  Sig*  AlclfandtoSegniOperaio,&il  Sig.Caualicr 
Iacopo  PaimciiniProuucditorc,  & altri  Mini  Uri  ,&Ofl5ziali 
deirOpera,coni Signori  Scnator*  Alelfandro  Strozzi, 
Guido  Pecorrabitantinell'iftclTaPatrocchiaye  chiamati  per 
clfer te Rimonij  d i tal  funzione- 

Fatta  orazione  alSantifs.  Sagramento  fcefero  nella  Gap- 
pclFa,ouc  erano  okrc  il  Citimonicrej&dSagreftano  altri  Ve- 
ncrabiliSacerdotiyeChericiincotta,  diuerll  Muratoti,  e 
SGarpellini  , e Umili  manifattori  con  Cappe  turchine  per 
maggior  lullro  , e decenza  dt  quello  , che  lì  era  per  farc  i E 
r Arciuefeouo  inginocchiatoli  auanti  al  medefìmo  CalTonc 
coperto  dìveilufo,  c tclcttad*^  oro  fcccbrcue  e fcgrcta  ora- 
zione im plorandoii  diuino  aiuto  con  1*  intonare  il  re/fi  Cream 
torSpirti(fS  yd\ctndoin  line  d*^ciro le  Orazioni  Deus  cui  omne 
cor patet , & Aiiiones^  noUras , quali  terminate  fi  polc  a fede» 
feda  parte  in  vnadeccntilfima  Sedia  di  broccatOyÓf  i Signo^ 
riCanoniciconglialtriCaualieri  invna  Banca  aggiuftata.» 
d’arazzi. 

Prima  d*  ogni cofa  fi  riconobbe  dalCancellicr  Borghigia- 
ni deli*  ArciucfcouatoclfcrbcnfcrratOsCmallicttatoilCaf» 
foncjeircndofidigiàleuatoiofmalto,  che  era  fopta  con  le 
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laftrediinatmóiedi  poi  r Arciue&ouocon  vna  martellina 
tutta  inargentata  diede  principio  con  pochi  , c leggieri  colpi 
a fmurare  regoitandoi  manifattori  con  pali, &altri  ifrumea- 
ti  di  ferro  alenare  le  fpranghe  con  le  quali  era  fermato  detto 
Cacone  di  marmo . Dopo  vn  terzo  d*ora  furono  aperti , c 
da  lei  vomini  il  cominciò  a fmouere  il  grauiflimo coperchio, 
c fi  fcopCTrcdcntfoad  clTor  Vroancl  mezoalle  dueCalTettc 
quadre  neilaforma,cheia  memoria  diceua  auetui  lafciate 
nel  1 •)  8 3 . Onde  ogn"  vno  benedicendo  Dio  fì  moArò  irnpa** 
ziente  benché  quali  certo  di  terminate  felicemente  qucda_< 
fanta opera  • Leuatodadattoii coperchio  fi  vedde  i*  Vtna 
dei  mezoeder  di  marmo  di  tre  quarti  di  lunghezza  larga  cin- 
que ottaui>cfopra  auere  lì  coperchio  rileuato,c  tondo,  che 
con  cdoalzaua  in  tutto  due  ottaui , e dalle  bande  le  due  la- 
mine di  piombo  conr  accennata  Infcrizionc  di  grandi,  in» 
teliigibili,cbenformaticaratteri  ,chc tileuauanoinfuora, 
onde  non  reilaua  altro  dubbio  s fe  non  che  il  lungo  tempo, e 
r voiidoauede  potuto  ridurre  in  cenere  quelle  Santii!ìme_^ 
Reliquie  ; mà  dnaimentc  ailargandoii  i madtetti  di  ferro  fi 
leuòd  coperchio  , e fi  trottarono  alla  Tinfufaquantità  di  Ve- 
nefabihifimeOda  del  noftro  Santo  Padre  Zanobi  benifiimo 
conferuate  Allora  parandoli  de’pontificali  J’Arciuefcouo 
r incensò  con  gran  deuozione , e pietà , nè  vi  fu  alcuno , che 
a tal  dilcoprimcnto  fi  poreflecontcnercdal  non  manifcftate 
con  vocifcnfibdi  di  viaa  tenerezza, c dVaffettoPintctnogiu- 
bilo,chenc  prouauaimapiùdì  tutti  il  nofiro  efcmplariifi- 
mo  Paftorc , proftratocon  gii  altri  interra  protuppe  in  alte, 
c cordiali  preghiere , fupplicandolo  a continuare  le  fue  be- 
nedizioni fopra  al  SantiifimoComunPafiorc  Innocenzio  XU 
fopra  alia^erenifs.Cafa  regnante,  al  Clero,  al  fuo  Popolo, 
alla fua Patria, cDiocefi,  e fopra  lui medefimodeninatoa 
cuilodirc  queir iftelToGreggc,  che  egli  aucuapcrtanti  fcco- 
Ji  c benedetto,  c protetto . E fo.distattolLlapietà  di  etafeu- 
no  in  orare  ,e  benedite  Iddio , e quelle  Sante  Oda  , fùintona- 
todairArciuefcouo  l’Inno  del  ^^Xkto  O Fles  colende  Prdftt- 
ìuwy  dicendofi  di  poi  1*  Antifona  , c da  lui  i’ Orazione  . 

Era  fiata  preparata  a quefio  efifetto  dall’accurata  attenzio- 
ne de'  SignariOpeiaio , e Prouueditore  vna  Cadetta  di  legno 
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foppanata  dentro  3 cfaorì  di  drappo  di  feta  bianco  trinata»# 
d*oro,&  vri  vafodi  mctaflo  dorato,  che  e l'vna,  e 1* altro 
furono  benedetti  deli'  Arciuefeouo , i i quale  cominciò  con  le 
fue  mani  t traslata  re  le  Sante  Reliquie  fopra  dVn  drappo  cre- 
misi nella  Cadetta  prendendo  prima  i pezzi  più  grandi,  e di 
poli  più  piccoli,  che  in  numero  di  molte  ì e molte  decine  fì 
ritrouarono , de  sggtuftato  il  tutto  fù  ferrata  dal  Sig.  Operaio 
con  vna  Chiane  dorata  , 6 figillata  poi  con  T Arme  dcll’Arcì- 
uefeouo,  e dell*  Opera . Dopo  adunati  tutti  i fragmcnti  li 
collocarono  nell* accennato  Vafo  con  griftellì  Sigilli.  Nè 
Volendo  Monfig.  paflTarpiù  oltre  a riconofcerTaltrc  due  Caf- 
fettcfifigillaronoancor’cffccon  due  naftri  di  feta  bianchi 
per  ciafeuna  ; tanto  più  che  i maftictti  d"  elle  erano  dai  tempo 
quali  guafti  ,e  corrofi , 

Fatto  quefto  f ù intonato  il  Te  Dtum  dicendo  in  fine  V A r- 
ciucfcoyor  Orazione  e di  poi  cantan- 

dofi  di  nuouo  Tlnno  proprio  O Flos  colende  Frdfulami  fù 
portata  fopra  alteroatiuamcntc  da  Signori  Canonici  la  Gaf- 
fa, feguieati  dal  Prelato,  che  aueua  il  Vafo  de’fragmenti,  e 
da  tutti  quelli,  che  vi  li  trouarono  con  Torchietti  accclì  in 
mano  & il  tutto  per  allora  fìripofe,  in  forma  di  depoiico, 
nella  Calla  di  bronzo , oue  i!  confcrua  la  Teda  del  Santo,  per 
afpcttare  if  giorno  da  re,  o pio  Lettore,  tanto  defidcrato 
o della  folcnnc  traslazione  deftinata  fard  con  apparato  ricchif- 
fimo  di  quella  maggior  Chiefa,  c folcnniflìma  Proeelfione , 
conaflìllenzadc*  Vefeoui , e Prelati  dello  Stato,  c feguito 
di  tuttala  Nobiltà , pcrconformarfi  maggiormente  a quel- 
la Venerazione  ,che  ai  intefo  clTcrfi  preftata  in  tutti  i fecoli 
da)  Popolo  Fiorentino  al  Corpo  del  Santlllimo  Padre,  Pro- 
tettore, e Concittadino  Zanobi  » 
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Della  foicnnc  efpoGzione  del  Corpo  di  S,  ZAr 
NOBI  Vcfcouo  Fiorcmino  fcguita  il  dì  28. 
2p»  c 30.  del  caduto  Mcfc  di  Settembre 
del  prefcntc  Anno  lóSf, 


A mattina  dedicata  alla  celebrità  del  Santo 
Duca  di  Boemia  Vincislao, li  aperfe  sù  f ora^ 
di  Terza  la  noUra  Mctiopoiitana , che  appari 
fupcrbiirimamcnicapparatadiarazzi  c broc-? 
cati  d’oioe  difcta  beniilìmo  ripartiti  per  le 
pareti  delle  minori  Nauatc,c  pergli  archi  deiiamaggiorei-j,' 
lafciandolibcrijdalcapitclloingiù , i gran  pilaltn  di  pietra 
dura, che foftcngonoi'amphllimc volte  di  quella. 

Vcdcuanli  le  ìacre  Reliquie  del  noRrs  Santo  Vcfcouo  Za- 
fflobicfpolìc  alla  pubblica  adorazione,  racchiufe  denno  ad 
vna  OlTa  di  crìftalii  fermate  fopra  vn  guanciale  di  zenda- 
do rolTo,  con  varie  bizzarre  legature  di  naftrino  frammezza- 
te di  fiori  di  fetaj  per  induftria  delle  Molto  RR.  Madri  Car- 
melitane Scalze, di  quefta  Città,  Euui  racchiufo  ancorati 
Vafo  di  metallo  dorato  ripieno  de  i fragmenti  di  effe  fante--* 
Reliquie  : maJaTcfìa  amica ci’argcnto  del  medefimoSanta 
contenente  vna  parte  dcHuo  cranio , era  congegnata  fopra 
di  quella  Caifa  in  modo  che  dal  mezo  della  medefima  fi  folle- 
uauainaria. 

Stana  queflaCairadcntroad  vna  maggiore  pur  di  criftallr 
ornata  di  raggi  d* oro, e folleouta  da  quattro  Angioli  di  fiucn 
co  maggiori  del  naturale,  pofati  in  atro  di  volate  fopra  d’vna 
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nugoia  della  /lelTa  materia,  che  appariua  difcefadal  Cielo 
fopra  vnavaftiilìma  Piramide  ripiena  peri  fuoi  gradi  di  lumi 
sùCandciiierid'argenro,  la  quale  con  la  Tua  pianta  quadra 
occupaua  la  quarta  patte  della  Nane  di  mezo  di  quella  gran^ 
Badlica,  cioè  il  vano  circonfcricco  da*  quattro  Pilaftripiù 
pcofììtiii  alia  Cupola  • 

Pofauaqucfta Piramide  fopra  d*vn  fedo  proporzionato, 
che  le  feruiua  di  picdiftallo;  in  ciafeuna  delle  quattro  faccia- 
te del  quale  erano  dipinte  a chiatofeuro  roffo  due  Sitorie  delia 
V ita  del  Santo,  animata  ciafeuna  in  fronte  da  vna  ìnfcrizion- 
cella  perdichiarazionefcrittaacarattcri  romani. 

Nc'  quattro  angoli  di  quello  fodo  fportauano  in  fuori 
quattro  dadi  della  fua  medefìma  altezza,  fopra  de*  quali  cr- 
geuanfi  altrettante  aleiflìme  Guglie,  ouuero  Obelilchi  ornate 
da  imo  a ionimo  di  ciafeuna  faccia  di  due  ordini  di  viticci  in? 
argentati  reggenti  faicole  accefe. 

Dal  colmo  de’ quattro  archi  diuiforif  per  ciafeuna  banda 
della  maggior  Nane  dalle  due  laterali  , pendeuano  tante  lu-^* 
miete  inargentate  gremite  di  iimigiianti  lumi  ,che  per  tutto 
tramaodauano  la  loro  luce  • 

Quattro  Ghirlande  di  grolfi  ceri  illuminauano,  i due  balla- 
toti rigiranti  la  Cupola,  il  terrazzino  circondante  tutta  la_» 
Chiefapet  k tribune  e Naue  di  mezo,  e la  balauHratachc 
incormta  1*  architrauc  acccrchiantc  il  Coro. 

La  Cupola  era  parata  a fetini  gialli  c rolli  da  terra  fino  all* 
vltimo  ballatoio,  che  è fotte  le  nobiliflimc  pitture  fatte  dagli 
Zuceherij  egregi j Dipintoti  ; e di  limiglianti  fetini  cran  para- 
fe a padiglione  le  tre  Cupole  adiacenti  delle  Tribù  ne  • 

Ogni  Cappella  poi  ( cinque  per  Tribuna  )di  vari]  paramen- 
ti d i fera  era  addobbata  maellreuolmente  fcompartiti,e  fopra 
ciafeuno  Altare  ardeuano  quattro  ben  grolle  candele:  mà 
quella  del  Sa  ntillimc  Sagramento  ( che  Uà  a corda  per  lineai 
retta  alla  Porta  maggiore)  era  adornata  di  dommafehi  rolfia 
opera  trinati  d’ va  lungo  nallro  d’ oro,  fopra  de’qualii  n fron- 
te pendeua  in  vn  quadro  di  dorato  ornamento  iintiattodel 
Santo  Vcfcouo  foilcuato  proporzionatamente  da  terra  , fic- 
chc  foflc  goduto  da’  rimiranti  in  faccia  all*  Altare  : il  qual  Al- 
tare^ che  prima  era  a caifoQC  di  marmo  come  quello  deiii.» 
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Croce  e di  S.  Antonio,  pofaadefTorileuato  fopra quattro 
piedi  di  marmo  bianco , ticeuendo  fotco  di  sèquel  Caifon  di 
Bronzo  dorato  (detto  di  S.Zanobi)  che  prima  foftenutoda 
quattro  colonne  di  miftoalzauafì  dietro  al  detto  Altare^: 
dentro  del  qual  CalTonc  la  fera  del  terzo  giorno  fìi  ripoda  la 
nuoua  Gaffa  j di  fopra  deferìtta , delle  Reliquie,  di  effo  S.  Za- 
nobì. 

InqucftitrcgiornidelPefpofizione,  che  fono  flati  gli  vi- 
rimi tré  di  Settembre , nella  prenominata  Metropolitana  fi  è 
VfìziatofoIenni/fimamcntc,con Muficaapiù  Cori  mattina 
csiorno.  Udì aS.rnelqualc interuennealla  Mcffa  folennc 
tutto  il  Senato  de* Quarantotto  nel  loro  abito  roffo , corteg- 
giato da  tutti  i Magiftrati  della  Città)  celebrò  pontifical- 
mente rArciuefeouo  di  Fifa  Monfig,  Francefeo  Pannoc- 
chiefehi  de’ Conti  d’Elci  ( nonauendo  potuto  intcruenire, 
come  aueua  fermato  il  Noflro  Monfig.Arciuefcouoaca- 
gion  della  gotta  rifentitagiifivn  giorno  a uanti)  e fece  il  Pa- 
negirico il  Sig  Canonico  della  Stufa  II  fecondo  giorno  can- 
tò la  Meffail  Vcfcouodi  Pifloia  c Prato  Monfig.  Gherardo 
Ghcrardi,  e fece  rotazione  encomiaflica  il  Sig.  Canonico 
Panciartichi . li  terzo  giórno  efercitò  i pontificali  il  Noflro 
Monfig^Ateiuefeouo  Iacopo  Antonio  Morigia,  liauutofl 
alquanto  dalla  flullìonc,  offerendo  il  Sacrificio  incruento 
deir  immacolato  Agnello  alla  Diuina  Macftàje  di  Iodi  al  San- 
to con  vn 
cacia,ed 

Siile  2 la  ora  del  primo  giorno  fi  diede  principio  allafo-/ 
IcnniffimaPfocelfionCjcfiendo fiate  fupcrbiffimaracntc  ad- 
dobbate di  arazzi,  di  drappi,  di  dommafehi,  c di  pitture...^» 
più  eccellenti  le  contrade  per  douc  paffar  doucua . 

Moffi  li  due  Stendardi  della  Mctropolitanac  della  Badia 
Fiorentina  in  coppia , come  è foìito  nelle  folenni  Proccfiìoai, 
all’ arriuar  sfila  piazza  furono  preceduti  da’ quattro  Trom- 
betti del  Palazzo  in  loro  abito  dt  Velluto  roffo , c da  tutti  i 
Banditori  pur  veftiti  di rafo  roffo, tanto  gli  vni  che  gli  altri 
ben  montati  a cauado,  di  poi  a piedi  da’  Comandatoti  de* 
Magifirari  nel  loro  abito  paonazzo,  fenza  de*  quali  non  fi 
può  far  Pcoceifione  pubblica  per  la  Città  » 


acloquentimmaDicctiaaaualoratada  grande  effi- 
aifetto 


Segui- 


So 

Seguruano  gli  predetti  Stendardi  tutte  le  Regole  de*  Mcn- 
dicaoci  l’vna  dopo  i*  altra , di  poi  i Canonici  Regola  ri  Scope- 
tini  , e tutte  Jc  Congregazioni  de’  Monaci  Benedetnni  , e fi- 
nalmente il  Chcricaro  delle  cinque  infigni  Priorie  jdictro  al- 
le quali  tutti  i Ptiofi  e Rettori  dcD’alttc  Chicle  Curate  deila 
Città.*  luircgucntcmentcloStcndardo  di  S.Zanobi,  che  fi 
erpene  ogn*  anno  in  mezo  di  Chicfa  pendente  pct  la  di  lui  fe- 
lla: i dorati  cordoni  dclquah:  erano ioftenu ti  da’duc fratelli 
vnichi  rampolli  della  ncbilnTima  Cafàde*  Gifoiami  Confort i 
del  Santo , gtouanetfi  maggiori  di  14. emmori  di  iS.  anni, 
ambi  vediti  di  teletta  d’argento.  Succcdcua  la  numcrofa 
Chcricia  della  Metropolitana  3 col  copiofo  drappello  de* 
Cappeìlanidclla  rocdefima»  dictroa’qualicra  vn  Coro  nu- 
merofiilimodiMuficidciiaCappclla  di  Sua  Altezza  attual- 
mente cantando;  dipoi  i Signori  Canonici,  tutti  della  prima 
Nobiltà  nel  folito  loro  abito  paonazzo 3 feguitati  da  otto 
Vckoui  delio  Stato  Fiorentino  parali  in  pontificali  3 Se  infi- 
ne i’  Ateiuefeouo  di  Pila  immediatamente  prcccdcua  ai  Bal- 
dacchino 3 a’  quali  Prelati  faccuan*  ala  gli  Alabardieri  di 
Corte. 

Dalla  Croce  dcirinfigne  Collegiata  di  $,  Lorenzo,  fino 
alle  Sante  Reliquie  erano  difiefi  due  filari  vno  di  qua  &vno 
di  là  diquadroniaccefi  sOdicanfi  torce  alia  Veneziana,  por-^ 
tare  le  prime  da’  Fratelli  dell’antica  Compagnia  di  S.  Zanobi 
iti  numero  di  più  di  200.  e raltrcpcrpiùd’vn  migliaio  da 
tutta  l’altra  Nobiltà  non  deferittaindettaCompagnìa,  ve- 
nuti ad  onorare  quello  nofifo^anto  Concittadino. 

Sottoil  Baldacchino  crala  foprannominataCafifa  del  San- 
to , portata  per  Chiefa  da’  Vefcoui , eper  la  Strada  da  Cane-» 
nici  a vicenda  . 

Dietro  alle  fante  Reliquie  feguiua  a piedi  il  Screnifsimo 
Granduca  Cofimo  III.  regnante  3 inficine  co*  Scrcnifiimi 
Pnneipi  de!  fangue  figliuoli  e fratello;  di  poi  il  Senato  tutto 
accompagnato  da  tutti  i Magifirati  edavn’infiaità  dipo; 
polo. 

PartìlaProccffioncdalCorOifi  diftefeper  la  Chiefa  fino 
alla  Porta  maggiore  > feofe  sù  la  piazza , entrò  in  quella  oppo- 
fia  diS«Giouanni>attraacrsò  detta  Chiefa  > vfcl  da  quella 

del 
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délfiancodallapàrtedlSettentrione  j e crrcondando  larga- 
mente la  cololina  di  S.Zaaobi  <doue  fegui  il  miracolo  dell* 
Olmo  ) (i  dillefe  fino  al  Palazzo  Arciucfcouile  » di  li  trauer- 
fando  la  Urada  s’ accodò  lungo  le  Cafe  della  Canonica  di  San 
Giouanni , feguitando  per  la  diritta  fino  alla  pancaccia  : di  lì 
fuoltò  per  via  de*  Martelli  ( denominata  cosi  dalla  nobii  fami- 
glia di  tal  cognome , chiamandofi  negli  antichifiìmi  tempi  la 
Strada  degli  Spadart  ) procedendo  a S«  Giouannino  de’  Gie- 
fuiti  dirittamente  perla  via  larga  (detta  a principio  lavia^ 
nuoua  degli Spadari  ) fin  sù  la  piazza  di  S.  Marco»  dirimpet- 
to  alla  via  de*  Preti , la  qual  diuide  le  Monache  di  S.  Caterina 
da  Siena»  dallo  Spedai  de*  Preti,  dagli  Armaiuoli,  ed  Araz- 
zieri: e voltando  le  fpaìle  a quella  firada,  la  prefe  per  mezo 
la  piazza  di  S.  Marco  fra  i Leoni , e lo  Speciale  di  Lelmo  detto 
di  S.  Matteo  a dirittura  delle  Logge  della  Nunziata . Dirim- 
petto alla  porta  principale  di  tal  Chiefa  (oue  era  v»  bellilfimo 
Altare  cretto , e fotto  le  Logge  degl*  Innocenti  tutte  le  Fan- 
ciulle di  quello  Spedale  ordinatamente  difpofie  dentro  ad 
vna  ringhiera  di  panche)  tagliò  a ricifa  la  piazza  per  eguali 
parti  Scaunioifi  per  la  via  de*  Serui  (denominata  dalia  Kcli^ 
gioneSeruita)epoipcrquelia  dc*Bifdomini  (così  detta  da 
vna  nobtl  famiglia)  che  arriua  fino  a* fondamenti  delia  Cu- 
pola : fuoltò  dirimpetto  adcnfi  sù  la  cantonata  della  Spczieria 
airinfegna  del  Papa , lungo  le  Cafe  de’  Naldini , de*  Forni , e 
dell*  Opera , c de*  Guadagni  fino  al  canto  di  via  buia  ( già  det- 
to de’  Bifchcri  da  vn’ antica  famiglia)  voltò  verfo  Ponente.-» 
fotto  le  Cafe  de’Siluani,  lungo  quelle  delia  Canonica  del 
Duomo , e la  Compagnia  d i S.  Zanobi  fino  al  Campanile  ; di- 
donde allargatafi  verfo  la  Mifericordia  nuoua  cofieggiò  fino 
alla  imboccatura  della  via  de' Calzaiuoli  ( pct  antico  detta 
il Corfo degli  Adimari)  di cofiì  alquanto  piegandoli  atriuò 
fino  alla  Mifericordia  vecchia,  lungo  la  quale  fuoltandc  sù 
r altra  parte  della  piazza  di  S.Giouanni  fù  impedita  d*  entra- 
te in  quella  Cnicla  per  ritornare  nella  Metropolitana  ( fiante. 
chè  quando  iularriuironoi  due  Stendardi  co*  Trombetti  c 
Comandatoti,  il  Santo  era  portato  in  S.  Giouanni)  onde  pro- 
cedendo accofio  al  Bigaiio  3c  alle  Botteghe  de’  Cialdonai 
pecuenne  fino  alia  volta  denominata  dalla  nobii  famiglia  de* 
» . * • Fccoxi: 

JjL  ^ ^ (/VM  l^tòsò  traU  ^ io 


PcGorì:  palTìiuIa  quale  9 eóme  tertniflc  della  ProceflUone, 
ciafcuna  Croce  andò  a’  Tuoi  vantaggi  per  litornarfene  alle 
proprie  Cafe, 

Mà  la  prima  Croce  del  Chcricato,  quando  nclritorno 
giunfelungo  il  Bigaliojfuoko  per  entrate  a dirittura  in  San 
Giouanni  perla  porta  deliìanco  vcrfo  Auftro>(^  attrauerfan^ 
doper  Chieda  vfcì  perla  porca  maggiore  ritornando  a dirit- 
tura nella  Metropolitana  ;cfùfcguitata  dal  rcfto  deila  Pro- 
cciìione;  ficebèfendoiì  quella  principiata  dalia  Metropoli- 
tana sù  le  ai.  ora,  ti  terminò  nella  medetima  Chiefa  ricon- 
ducendo il  Santo  circaT  y na  ora  di  notte . 

Sù  la  piazza  deir  Olio  dietro  all  Arciuefeouado  fù  faluta* 
to  il  Santo  tanto  nell' vfcir  di  Chiefa,  quanto  nel  ritornare^ 
da  vna  fatua  d’ottanta  Mortati pcrcialcuna  volta. 

Non  mancarono  i popoli , le  Confraternite , e la  Nobiltà , 
air  cfempio  dc’Scrcn  (timi  Padroni , di  frequentar  negli  altri 
due  giorni  apprclTolavifita  de!  noftrogloriofo  Paftot  S.Za- 
nobi , per  l'acquitio  diquel celetie teforo  della  facra  Indul- 
genza Plenaria  conceduta  da  la  pietà  del  Regnante  Sommo 
Pontefice:  & ogni  giorno  farebbe  crefeiuto  il  concorfo,  fe 
auefretoprolungatoil  tempo  tin  per  tutta  vnaintera  ottaua 
a tale  adorazione  , cffcndoci  venuta  innumcrabil  gente:»» 
d'ognìfeffojd’ ogni  età, d’ ogni  condizione,  dalle  propin- 
que Città  e Villaggi.,  Mà  alla  prudenza  impareggiabile  de* 
Notiti  Superiori  patue  a futiìcienza  il  mitiico  numero  terna- 
no di  quei  giorni  de’quali  due  v’ erano  fetiiui  : acciocché  la 
fumar  ura  imminente  non  apportatie  ditiurbo  alla  dcuozione 
verfo  del  Santo, 

Per  vltimoé degno  di  memoria,  come  in  tarefpotizione 
ti  è fatto  vn  logorio  di  cera  biancad’  intinitonumero , tutta 
fabbricata  m Firenze  alla  vfanza  Venezziana  ,chc  riefee  non 
inicrior  di  bontà  di  quella  che  ti  commette  a Venezzia  me- 
detima. 
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AL  LETTORE. 


F^ tHi  tri  ^ifcùrfi  flati  fatti  dall*  Au^  • 
iore  dilli  OffiruaT^wm  m dmerfi  Sem* 
pi  e occafìom , fof?o  fiampatt  : il  Pri- 
mo per  Proemio  del  CANTORE 
AD  OOTT  RINATO  dei  Stg. 
Matteo  Coferatt  Sacerdote  Ptorems- 
m %>iCsio  aUa  ime  a*  2^>  Maggio  16S2  r/jà  affai 
JcorreiSo  , psr  gratta  digit  Stamipatori  5 1 cjuait  non  mel 
fìiandarono  a nuedere  li  Secondo  per  Fnfd^ons  d*vn 
Operetta  fopra  la  Ucttrma  Cnfìtana  mtttoiata  Di* 

S f iNZiÒNi  fatta  da  vn  Nobti  Sacerdote  Fwren* 
tinOj  e pMkcata  ti  d)  24.  Bebàrato  16S i.  con  i*  Ar- 
ttpZjto  delio  (UJ]o  Libro,  li  T erz^o  per  IntroduXtone 
alte  Qrdfiom  da  recttarfi  a cta(chedtén  (egno  deli*  Ateem 
maria 3 al  quale  , potendo  aggtugmre  molte  coje  t l à 
pope  per  modo  d \ Oferm^om  , ad  cretto  dt  non  mu* 

a z tarlo 
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tdvlo  dalla  jua  prima  edt^onein  foglio  •vola» fi  del  1 676% 
Ora  perchè  non  amenga  a tutn  a tre  ctò  eh*  è interne- 
nato  in  parte  a qm§lo  TerZjOy  di  fernir  ad  altri  a farfi 
hello  delle  altrm  fatiche y fenz^a  faperne  grado  all*  Até- 
toriy  Stante  l*  ejferei primi  due  in  Libri y i quali  mn 
vanno  in  mano  d*  ogn*  vno,  ma  folo  di  quei  pochi  che 
gli  anno  da  adoprare  , $ quali  ^Dmà  fe  mai 
gono  $ Proemi  y le  Prefazàoni^  le  Introdiu 
Xioniy  e è Prolegomeni  y che  fi  fanno  alle 
altrui  Opere  per  beneftl^o  degli 
fiefii  Lettori:  d fimato 
ne  l*  Autore  di  met- 
tergli tnfiemOy 
e pubbli- 

cargli  per  Giunta 
dell'Operetta 
prefente. 


DELL' 


DELL  ORIGINE 

E PROGRESSI 
Del  Canto  Ecclefiaftico 

DJSCOliSO  I. 

Sfendo  rifoluro  il  Sig.  Matteo  Coferati,  Sa- 
cerdote Fiorentino,  di  dare  alia  luce  lefue 
onorate  fatiche,  circa  le  Regole  del  Canto 
Ecclcfiafticoj  che  è quello,  il  quale  comune- 
mente viene  adoperato  dalla  Santa Chisf4_j 
nella  celebrazione  degli  Vffizi  Diuini;  fi  deliberò,  fecondo 
i!  parere  de*  più  prudenti  di  premettere  vnprcambulo  dell* 

Origine  di  cffoiccomcoccupato  nelle  cofe  pratiche , volle 
imporre  a mè  così  fatto  pefo . 

2 Aucndo  adunque  io , per  fecondare  il  genio  dell*  Ami- 
co , accettato  !’  afiii  nto , mi  fon  propofio , in  quello  particu- 
larcjdi  leguirc,  perla  maggior  parte,  I*  autorità  di  due^ 

Scrittori  Emi  ncntifiSmi,  non  meno.,  per  la  Sacra  Porpora,  che 
per  la  fondata  cognizione  dell  Ecclefiaftichc  memorie  ; c _ 
quefiifono  i Cardinali  Ccfarc  Baronie  negli  Annali  Eccic  ' ^ 

dafi’ci,  c Giouanni  Bona  nell*  Armonia  della  Chscfa  Sai- 
meggiaote, 

3 A ntichiffirooefier*  il  Canto,  c nato  co*  primi  Vomini  3,  ».i. 
propagatori  dell  vman genere,  non  è dubbio:  mà  quello, 

che  Ecclcfiafiicofi  chiama,  ebbe  nella  Legge  Euangciica 
fuo  principio  dagli  Apoftoli , c da’ loro  Difccpoli  j poiché 
, S*  Paolo  feriuendo  tanto  a’  Coloficnfi  , quanto  agli  Efcfij , Cohf,  c,  3. 
con occafiqn  d'inftruirgli in  efib]  ne fà menzione , c quelle 
fono  le  fue  parole  : Docentes  ér  cumrHomntes  vofmettffos  ììlj 
fjalmts  , hjmnis , & cantkis ffiritualibus , tn  gratta  canentes 

in 
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in  cordibus  veJirh:  per  le  quali  vicftc  a prcfcriucr  loro  la  for- 
ina  del  CantoEcclciìarcicoi  la  quale  è 5 che  cantino  ne*  quo- 
ti loro  a Dio , com’  egli  dice , in  grazia , cioèxhe  *1  concento 
muficalc  accordato  folle  con  la  corda  del  cuore,  intenden- 
do il  Santo  A portolo  per  cantare  cordibns  W cantare  nontn 
oretantìim^  ficcomegli Interpctri dichiarano. 

4 NèfùfoloS  Paolo,  anzi  gli  Angioli  ancora  infegnaro- 

H!fìoy  Uh  •^OjComefidebbacantarncliaChiefajperciocchè  di  Sant* 
e.  c.  8.*  ' Ig*^3ZÌo  Martire  fi  legge  apprcllo  Socrate, che  imparò  in  vna 

vifìonc  il  mododi  cantare  dagli  Spiriti  Angelici , i quali  al- 
ternatamentedauano  alla  Santillìnia  Trinità  altilfimc  lodi, 
& introduftclo  nella Chiefa  Antiochena i rito  riccuato  po- 
feia  da  tuttcraUre. 

5 Non  fi  deue  per  queflo  racconto  intendere, che  S.Igna- 
zio  fofic  li  primoad  inrrcdurrcilCantoEcciefiafìicoa  coti , 
i quali  fcambicuolnicnte  fi  lifpondano:  perchè  la  Chicfa_. 
Militante,  che  prefe  quclìocofiume datìa  Tricnfantc,  nc 

Jfa.  C.5.  aucua  più  antica  c pai  certa  tefiimonianza  per  Ifaia  Profeta , 
il  quale  veddeiSerafini  viccndcoolmcnie  cantare,  dauanti 
a l3io:  ma  deusficrcdere,che’lSanìo  Vcfcouo  per  tal  vi- 
fione  fofie  a m mas  fi  raro  ad  inuigilarc,  che  fi  oflerualfc  pun- 
tualmente da’ Cori  il  caìito  reciproco  icofa  forfè,  o rcn an- 
cora in  quella  Chiefa  introdotta,  o fedi  già  introdotta,  col 
tempo  trafeurata  ,e  dalui  rimcfiainolfcruanza. 

6 Cosirichiedcancorasi  fatta  interpretazione  il  dettodi 
Hifìor,  hh.  Teodoreto c di  NiccforoCaiifio,  i qual)  alfermano,  che^ 
4.  c. 29.  S Efrem  Sirorirrouafic  i) Canto Ecclefiafiico;  perchè  fi  de- 
ue intendere , clic , oegli  introducefie  in  qualche  Chicfa.^ 
particularc  l’antico  Canto 3 o che  ritroualìc  qualche  modo 
più  facile  d’ imparare  a canta  e , 

7 Cosi  dicefi,  che  S.  GiouanniDamafccnoritrouafie  vna 
certa  naoua  maniera  di  mufica  per  il  Canto  Ecclcfiaftico: 
cosi  rinuererata  fama, che S, Gregorio  Magno  fi  Ile  inuen- 
tore  5 non  di  tutto  il  Canto,  mà  del  piano  ed  vnifono,  del 
quale  poi  s’ è fempre  fcruita  la  Chiefa  Latina , fi  deue  intcn- 
dcrc(  comes’clplichcrà  piuaba(ìo)diqualchcnuouo aiuto 
interno  a quell*  arte,  tanto  allora  difficile  ad  apprcnderfìj 
ficcoms  fiamo certi, che D. Guido  di  Arezzo  Monaco  c- 

nedèt- 


nedettìnodcl  io22.coninaraufglia  di  rrouò  nuouo 
modo  di  muHca , nuouc  chiaui  infcgnò , nuoue  figure  di  no- 
te formò,  &inucnrò  la  mano(coiiie  la  chiamano  ) coniefei 
note  comunali , facilitando  la  profellìone  del  Canto  al  fegno 
chea!  prclcntcs’cfpcnmenta.  ^ 

8 Mà  non  è egli  auucnuto  in  quello  fccolo,  al  tempo  de’ 
nofiri  Auoli  ^che  nelCanto  chiamato  figurato,  quello  > che 
dicefi  rccitatiuo,c  fcrueal  Teatro  e alia  Poesìa  Dramacica> 
fia  inucnzionc  del  NobiI  Noftro  Iacopo  Peri , per  fopranno- 
medcrtoiiZazzerinoeccelientifiìmoProfefibrdi  Mufica  in 
quefra Città  ? E non  à procurato  Ericio  Pureano  in  due  fuoi 
Libri  di  [pianar  la  diffìcuirà,  che  refia  nelCanto,  per  ragion 
delle  mutazioni,  con  aucr  tentato  di  aggiugner  la  fettima.» 
nota  alle  fei  ordinarie  & vfuali  ? Et  a’  noftri  giorni  non  à fatto 
fìupire  i primi  Maefirr  deli*  Armonia  in  materia  di  fuoni, 
quclnuouolnfirumcntodi  talli  a tanti  rcgillri,cognomina- 
toil Proteo, inuentatodaPrancefeo  Nigetti,  vltimamcnte 
mortoci  maggi  or’ vomo,  che  abbia  veduto  [inorala  Mufi- 
ca ? Di  quello  Proteo  ne  va  trattando , come  odo,  a pieno  i n 
vna  Operetta  il  Sig.GiouammariaCafim  Sacerdote  Fioren- 
tino degno  allicuodel  Nigetti,  che  a lui  folamcnte  l’ infcgnò 
adoprarc:  per  tacermi  della  Lira  Barberina,  fuono  di  corde 
amanoritrouarodalpreclariffimo  nollro  Gentiluomo  Gio- 
uan  Batilla  Doni,  dotto  io  Greco  e in  Latino, c che  à fcritto 
con  tanta  erudizione  De  Veteri  Mujìca^  Strumento  nato  c 
morto  col  fuo  Autore,  folo  perchè  non  à la[ciato,nè  in  ifcrit* 
to  nèin  voce , a’polleri  il  modo  di  maneggiarlo . 

9 Nè tantoquella,qoantoturtcl' altre  Artic  Profellìoni 
Liberali,  fono  giunte  a fegno,  che  non  fi  pofia  dali’vmano 
intelletto fpeculando,  renderle,  conia  grazia  di  Dio,  mi- 
gliori c più  facili . Mà  di  quello  fia  detto  a fuliìcicnzai  ritor- 
niamo aH’Originc  del  Canto  Ecclefiafiico,  donde  cidipar- 
tìmmo. 

10  La  maniera  di  cantare  a vicenda  le  diuinc  lodifù  pra- 
ticata da’ primi  Crifiiant  $ ondedi  quei  d’ AlelTandria  d’E- 
gittojammacftratifottoladifciphnadi  S Marco  Euangcli- 
fta(  de*  quali  parla  Filone  fotto  *1  nome  d’ElTcni  ) fi  narra , 
che  fatti  due  Cori , vno  d*  Vomini  ,l’ altro  di  DomCiCamanf 
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hymmsinldudem  Jìetcomp»Jìtos  smetrorumearminum» 
quegtneribus , nunc  vno  ore^  nttne  alterms , non  fine  decor  ìs  é* 
filigufìsgeBibtts  & accentibus  ^modo  UanteSi  modo  prorfum 
f etr or fumque grada  ru  mouentes , vt  cumque  res pofiulat  : doiie 
per  tal  cantare  con  rcl  giofi  gefti  craouimcnti,  egli  iotefe, 
fenza alcun  fallo, deXanti  chiamati  dramarici  perl*azzio« 
ne  5 che  fi  congiugne  alla  voce  ; de*quali  fi  legge  negli  Vfizi 
Ecclefiafticì:  Ante  tborumhmus  Vtrginis  frequentate  nobis 
duicia  cantica  dramatis  • 

1 1 Quanto  alle  Donne , s*  è poi  con  Legge  Ecclefiaftica 
fatto  loro  diuieto,  che  non  cantino  nelle  Chicfe  vmtamen* 
rccongliVomini. 

la  Molti  altri  antichi  tefiimonij  abbiamo  dintorno  all* 
vfo  de*  Crifiiani  delia  primitiua  Chicla , di  ragunarfi  nc’  facri 
luoghi  a cantar  di  Giorno  c di  Notte.  FraiGcntili  Plinio  fà 
ricordo  degli  Orientali,  e Luciano  de’  Romani:  e tra  1 Crifiia*^ 
ni  nc trattano principaImcnteGuftino Martire, Clemente^ 
Alcflandrino,  c S.  Cipnano  Vekouo  di  Cartagine  : c tal  con- 
fuetudinc  fàfcdeS  Agofiino,cflcrfi  prefa  dal  Signore  e da- 
gli Apofioli:  e S.  Bafilio  afferma , che  il  cantare  Salmi  alcer- 
natameote  praticauafi  in  tutta  la  Chiefa . 

i|  NèerafoioiiChericatoinquei  tempi  a cantare;  mà 
VRiuafi  con  efio  il  popolo  tutto,  cantando  e rifpondendoali’ 
Orazione  detta  dai  Sacerdote  .‘chc  però  S.  Girolamo  ad  fimi-, 
litudmem^  dice  s cxkUts  tomtrui  /ìmen  rthoat  , Mà  per- 
chè moire  volte  fi  guafiaua  la  conucncuoie  armonia  ,fù  tolta 
al  popolo  quefta  vfanza  per  vna  Legge  particularc  • 

14  Espertamente  grandiffima  fòla  diligenza  dc’SantiPa* 
dri, pér fare, che ’l Canto Ecclefiaftico  foffe  mcdefto  edi- 
uotO  i il  che  fi  può  di  leggieri  riconoiccrc , per  quello  che  fi 
oficraaua  eziandio  ne’ Canti  vfati  ne’  caritariui  conuiti  detti 
Agapi , come  fi  vede  apprelTo  Clemente  Aiefiandnno,  Ter- 
tulliano, e S.  Cipriano  fopraccitati. 

1 5 Mà  pofiochè  fi  praricafic  fempre  per  tutta  la  Criftia- 
nità  il  Canto  nelle  Chiefe;  non  fioflèruaua  però  in  tutte  il 
medefimo  modo:  auuengachè  racconti  S.  Agofiino  dell* 
AlcffandrinafottoS. Atanafio,  che’!  loro  falmeggiarc  era 
fempheeebreue,  tnguifachè  anzi  s’accofiaua  al  recitate^ 

che 
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che  a!  cantare:  là  doue  In  Oriente  il  coilunaò  di  cantare^ 
gnoni c’Sàimi con foauc  concento, come afifemia  il  njcde-  Conf.  Ub.éj^ 
iìmoSantOé  x 

16  Nonègià  vero, che  la Chicfa Romana  pigliale  dall* 

Oriente  la  maniera  del  Canto  (ficcoffic  altri  s’è  dato  a cre- 
dere, fondato  sugli  ferirei  iittizij  promulgati  fotte ’l  nome 
di  SoDamafo  Papa)  perchè  fi  cominciò  in  cifa  a cantarci 
Salmi  nei  principio  della  fua  fondazione.  Ben’ è vero,  che 
S.Daraafoprcfe  dall' Oriente, cioè  da  S. Girolamo  abitator 
di  Palcftina, il  Salterio  fecondola  veriionc  de*  Settantadue 
Interpetrì  ; mà  non  già  il  rito  di  cantare . 

17  E per  quello , che  dalie  antiche  fcritturc  fi  puòcona- 

prendere,  la  Chiefa  Romana,  andando  per  la  via  de!  mezo, 
non  abbracciò , nè  la  fìinpiicità  Alelfandtina,  nè  il  tanto  foa- 
ueconcentoOrientalc  ;mà temperando  Tvn  raltro,fè  sì, 
che  vna  mirabil  grauicà  s’accoppiaflc  con  la  dolcezza  dei 
Canto.  . 

18  La  Chiefa  Milanefefù  quella,  che  prefe  dali’Oricnte 
la  forma  dd  Canto  ; iìccomc  peri*  oppofitoRAffricana  amò 

megljo  nel  Canto  il  rito  Romano  c i’ Aielfandrino , che—»  idem  sp, 
i’Onentaic.  iip. 

19  Stante  adunque  le  foptaddcttccofc  molto  bene  efa- 
minatee  proaatc  dal  Cardinal  Baronie  j c’  m’è  qi?ì  giuoco  T,Lan^6o. 
forza  d’claininarc  5 come  il  Pontefice  S.  Gregorio  Magnolia  n,  24»  & 
i*Autofe,  come  portala  fama,  di  quel  Canto  Ecclefiaftico, 

il  quale  viene  adoperare  fino  a*dìnoftri  per  tutta  la  Chicla 
Crirtiana.  Ed  in  vero  lo  (lelTo  Baronio  àlafciato  a’noìlri 
Profefiors  vnafcabrolaprouinciaa  ridofioi  mentre  nel  de- 
cerlo del  gcucrno  di  quefìo  Santo  Papajaucndo  notata  a* 
fuoi  luogiii  ogni  minima  lua  azztonc , à poi  rinuolto  in  vii^ 
protondiffimo  fiienzio , ciò  ch’egli  ordinalTc  intorno  al  Can- 
to fccclcfiafiicoj  cofa  che  pur  ridonda  in  canta  fua  gloria; 
poic  hè  da  lui  a prdo  il  nome  di  Gregoriano . 

20  Eprimeramcnrccfler  non  può,  ch’egli  (come  altri 
s’è  figurato  )modcrafie  il  Canto  di  S.  Ambrogio,  per  altro 
aliai  forte  e ionoro;  perchè  quello  farebbe  vn  preiuppcrrc, 
che  nella  Ch  eia  Romana  fi  folfc  introdotto  il  Canto  Oricn- 
Mic,  benché  moderato  i allcrzione  riprouata  di  fopra  per  au- 
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tofità  de!  medcfimo  Baronio;  nè  meno  fi  può  dire, che  que* 
fta  propofizionc s’appoggi,  come  fi  pretende,  airautorici 
dei  Decano  Raduifo(  Autore  fecondo  aicuni  del  fecoioXL 
fcbbenecosnuncmcntc  vicn  tenuto  per  più  moderno,  cioè 
ch’c’fiorìife  poco  prima  del  1400.)  auuengachè  egli  aper- 
tamente difiingua  ii Canto  Romano  dallo  Ambrofiano,  co- 
me fi  feorge  a ben  confiderare  le  lue  parole , che  fono  ic  fe- 
guenti . l/idoruslib,  3.  Eiymologiarum , antiphonasex graco 
De  Canon,  vox  reciproca iduobusfaiiceiCèorisalternaliyn 

vhferuant»  pfaflenttbus , ordine  commutato  ydae  de  vno  advno,  .^«odge- 
prop,  iz,  iiu-s  pfallendi  Grati  inueniffetraduntur  , T amen  ex  hoc  vni-^ 

uerjalìùr  in  Ecclefia  Dei  Cantus  nonfuit  introduélfiSifed pod^» 
modum  tempore  Theodosg  lunioris yfteut  in  Vita  B.  Ambrosij 
ligi  tur , in  Ecclefia  Mediolanenfì  ^ Cantus  hymnicceperuntfre- 
quentari , Et  tempore fticcefftto  a.  B,  Ambrofio  apud  Eattnosy  Ó‘ 
ad  Mijfam  ad  alias  Horat  diuinas  ^ Cantus  pnblicus  cum^ 
hjmms  metneis  eli  introduElus\  Vndein  chromeis  legitur, 
quoà  Ambrojìus  rititm  Antiphonarumin  Ecclefia  canendarttm 
primus  aGrdctstranslulii  ad  Lattnos , Htc  y etiam  poB  Hda^ 
rium  yhymms  canendos primus  compofuitì  Oficitim  enim  Am» 
hrojaanftm  ad  NoBurnas  ét'  Matuttnas  atque  Vefpertinas  Laum 
des,  ftec  non  ad  Mijfam^  habet folemnem  Canturny  omninff  aliiim 
a Romano  , quem  hodierna  die  fono^a  dr  forti  vóce  feruant  Clc^ 
ria  Ciuitatis  dr  Diacefs  Mediolanen/ìs . Notifi  qui  per  adef- 
fo,  come  fi  Canto  hvùhto^iznozoi'nmnb  alius  a Romano:  pro- 
fegmamo  le  di  lui  parole  • Ex  inde  apud  Romana  SeatusGre^ 
gortus & Vttalianns  PapaCantum  Romanum  receperunt  y qui 
per  cos  ^feu  per  alios  y fub  tenore  ^ & tono , qui  hodie  cantal  ter 
vbtque  extitit  magis  diilceratus  ordinatus ^ 

2 1 Fin  quìRadulfo  jdalqualeamèparcjchefolofidcdu» 
ca  ,corDe  S.  Gregorio  e Vitaliano  Dconobbero  per  autentico 
i’  antico  Canto  Romano , c come  tale  io  abbracciarono , e fa- 
uorironoj  efieodo  fiato  già  ridotto  in  miglior’ordineepiu 
addolcirodaefìTisodaaltn  (e  per  qasfii  altri  non  fi  dee  in- 
tendere di  D.  Guido  d*  Arezzo,  come  altri  aficrmò  poco  pra» 
tico  nella  Cronologia,  cficndo  egli  a quelli  Papi  poficrtorc 
perlofpaziodÌ4oo.anni);  donde  fi  caua  TefierdettoCan- 
topiano,cioè(s* io  non  m’inganno)  andante,  c con  vgual 
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1 1 

mifura  di  tempo;  {Iccomc  dicefi  Canto  fermo,  perchè  tutto 
il  Coro  fi  fermai,  a differenza  del  Canto  figurato  ) sù  la  fteffa 
chiane  esilia medefima nota ;e per qacftovicn  detto  anco- 
ra Canto  vnifonoj  perchè  tutto  *1  Coro  raficmbra  vna  fola 
voce. 

2 2 Nè  fi  può  dire,  che  quando  Radulfo  dice,  il  Canto 
Ambrofiano  eficr  totalmente  diuerfo  dal  Romano,  intendef- 
fé , che’!  Romano fofic quello  dcfcrittoci  dall’ Arciuefcouo 
Rabano  in  quelle  prccifc  parole  : PrimtiuA  autem  Eccle^cuj 
ila  pfallebaty  vt  modico  tìextt  vocis  faceret  re  fonar  e pfalUntemf  Cime,  lìb.i 
itavi  pronunciami  vicimor  cjjèt , quàm  cane  mi  ; onde  fi  deb-  r.  48. 
ba  tenere  5 che  per  qnei  due  Sommi  Pontefici  fofìfc  il  Canto 
Pimhtodmo  magis piane  dulcoratus  é*  ordinatns:  perchè  il 
Canto  più  vicino  alla  pronun2ia,  che  alia  cantilena,  fu  pro- 
prio, non  della  ChiefaCriftiana  in  vniuerfaie,  nè  della  Ro» 
manain  particularcjmàdeiP  Alcfiandrina , e lotto  S.  Ata- 
nafio  9 come  fopra  fi  è detto , che  n*  ebbe  opportuna  cagio-/^P^^  ”•  * 5* 
ne,  per  difiinguerc  il  Canto  de'Cartolici  della  fua  lunfdi* 
zione  da  quello  dcgliPrcciciinuentato  da  Arno:  e poi  Ra- 
dulfojin  tal cafojaurcbbeauutoa  dire  di  quei  Papi,  Canm 
£um  Amhrofìanumrecepernnt  ^qui  extititmagis  piane  dulco- 
ratus  dr  ordinatus\lzào\XZ  apertamente  dice,  CAntum  Rom 
fnanttm  recepir  uni . 

21  Maggiormente  fi  conferma  ciò  per?  autorità  di  Val- 
fridoStraboncjChcannoucrafragli  eccellenti  Saimifti  e— » 

Cantori  jOrmtfda  Sommo  Pontefice , il  quale  precedette  di 
iDolti  anni  auanti  lo  fienfoS.  Gregorio  Magno  : equeftefono  He  rebus 
Jc  fue  proprie  parole.  Inttmum  dentque , vel cantilena , vel  ggggij, 
pfalmodia  memoriter  exercenda  vfuserat  rarns  apud priores , 
vt  de  noni (fimis pene  Romanorum  Prafuhhus  t Ò‘  qui  du^ 
tentis  anms  noftra  tempora  pracejferunt , qu a ft  memorabile^ 
quiddam^R /iugulare fcribatur  ^fìqui  eorum  in  rebus pradtefis 
emimntiores  cateris  viderentur , Hormifda  enim  in  ordine 
liv,  Clerum  compojuit  y pjalmis  eruditi it  , Leo  lxxx^\ 

(eh*  è il  fecondo  di  quello  nome)  & Benedictus  pcft  eum^y 
itemque  Sergius  Ixxxvi  pfalmodia  cantile» a feientia  fìo’- 
rui([e  die  untar  ; de  Gregorio  autem  IH.  velut  ina  udiium  quid- 
dam  d*  nommrefertur  ^quod  omnes  pfalmos  memoriter  tenue^ 
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rìt , Vbì  ìnteìligi  datar  5 paucos  p^torum  ha  pjalterìam  didi- 
àjJe\foUbant  enìm pfalmos  ^eqttevt  cateras  fcriptnras^pavtim 
etiaìn  lecìitanda  ifnis  Officy  s tnferere , .^uod  fi diligcnler  ad- 
uertaSy  multis fcripturarum  docttmentis  apparet  ^ Ordinatio- 
nes  autem  cantilena , diuinis  fea  nocfarnis  Horis  dicendo  B» 
Gregorius pfenariacreditur  ordinattone  diflributjje  (icut  ^ 
[apra  de  Sacraraentorum  diximus  Libro  : cum  multi  ante  (iae 
poH  eam  ^Orationet  ^ Antiphonas  ^ vel  Rejponforia  compafae- 
runt , Namdj'  dx  Antiphonarum  inchoatiom  fuperius  dixi» 
mas Refponforia  ab  Italis primìiminitenta  tr adattar ^ vel 
K^mbrofìo  videlicetyvel alij  nona  diuinaram  Uadam aagmen- 
tatione  gaudenti  ^ 

24  Vuole  il  Cardinal  Bona, che  So  Gtcgorio  ritrouafle  il 
Canto  piano  & vnifono:  fìc  MagnasGregorias^  die’ egli 
emnem  CantumyfedpUnum  dr  vnifonam  adtnuenit  ^quodetn- 
cepsfempervfaeU  Ecclefìa,  Mà,  fia  detto  con  pace  di  cosi 

^ erudito  Purpurato  5 come  può  dar  ciò 3 fc  abbiamo  per  l’au- 
* tofitàdiS®  Àgo(iinofopralIegato,chelaCl>iefa  Afifricana-j 
prefe  il rko del CantodaliaChiefa Romana?  Dunque  egliè 
da  dire , quello , che , poco  fà  5 diceuamo , con  Radulfo  >chc 
S.  Gregorio  autorizzaife  il  Canto  Romano  j e’I  roiglioranTe* 
cioè  il  facilitane  ; il  che  come  feguifTc , andremo  ora  diuifan- 
do  da  quanto  ns  fctiuc  Giouanni  Diacono  nella  Vita  del 
Santo  Pontciìce,  compofìa  intorno  a aoo.anni  dopoiadi  lui 
beata morre,pet  non auerc  Scrittore  più  antico,  o coeta- 
neo filo  5 da  poterfene  valere  • 

25  Scfiue  egli  adunque  cosi:  Beinde  in  domtm  Domini  ^ 
?.  more  fapientifd'mi  Salomonis  y propter  mugica  compunsi  ionie 

dulcedinem  ; Antiphonariam  Centonem  Cantorum  /ludto^lfi- 
mas  nimis  vtiliter  compìlauitv  SchoUm  quoque  Cantar 
qitahaclenus eifdem  inHitutionibas  in  Sanila  Romana  EccÌe~' 
Jsa  modulatur , confi itait  j eique  cum  nonntUlis pradijs  duo  ha- 
bìtacuU  yfcìlicet  alter um  fuh gr adibus  Bafrlica  B,  Retri  y alte- 
rum  vero  fub  Lateranenjìs  patriarchi  domibus  y fabrteauit  y. 
vbivfque  hodieleSiuseias yinquo  recubans  moàulabatur  ^ (jp 
fiagellnmipfius  yquo  pueris  minabatur  veneratione  congrua  y 
cum  authentico  Antiphonario  referuatur  ; qua  videltcet  loca 
per  praceptiferim  ^ftib  ititerpojitione  anathtmaùs  y ob  mini- 


ficrij  quotidtànì  vtrohicftte  grattami  fuhdÌHÌfit , Da  quello 
raccontoa  mè pare,  che fenc ritraggano  quatrro  cofe  fatte 
dal  Sant*  Votno  intorno  al  Canto  ; la  prima  sfece  l’Antifona- 
rio, detto  autentico,  perchè  da  lui  autorizzato  , efprelfa 
in  quelle  parole  AmtphtnariumCentonem  compilattit:  la  fe- 
conda, crclTc  la  fquola  del  Canto  in  due  luoghi  cioè  in  Va- 
ticano e in  Lateranoj  Scholam  quoque  Cantorum  confi ituiti 
la  terza , formò  alcune  Regole  o loftituzioni  dello  ftclTo  Can- 
to  ,con  le  quali  fi  reggefie  il  Magiftero  di  quella  fquola  ; qua 
haèìenuseifdem  inUitutionibus modulatur  : la  quarta  & vlti- 
ma,  infegnò  lui  ftelTo  a cantare;  come  fi  deduce  chiaro  da 
quella  parte  del  fuo  difeorfo , che  i ncomincia , ^bi  vfque  ho^ 
àks&c.  Di quefte quattro  propofizioni,  la  feconda  e la-* 
quarta  non  anno  bifògno  d’ efplicaziooc  ; andremo  dunque 
dilucidando  la  prima  e la  terza . 

26  E quanto  alla  coftruzionc  dell  * Antifonario  notifi 
quel  AntifhonanumCentcnem  nimis  vtiUter  compilauit  ^ che 
da  Sigeberto  nella  fuaCronica,  parlando  di  quéfto  medefi» 
mo  Libro  fatto  da  quefio  ftefib Santo  Pontefice,  vien  detto, 
centonizzò  : Antiphonarinm  reguUri  mttjìca  modulatione 
centoniz^auit  ■^é!‘f(^boUsCantorum  in  Romana  Ecclefta  confiti 
tuit.  Tra  le  Opere  di  S. Gregorio  Magno  trouafi  T Antifo- 
nario, che  nella  Edizione  Vaticana  à quefio  Proemio  , o 
auucrtimcnto,  che  dichiara  la  fua  quiddità.  Ammaduer^ 
tendum  eif  ,v/ujn  Antiphonarum  (qua  ideo  di  fi  a fanti  quod 
alternatim  àduobusChoris cancreni ur)  antiquijfimum  in  Ec- 
clefia  e^e . Denique  Antipbonas  Miffa  omnes  in  vnum  Volttmen 
S,Gregorius  tongefjìt  iquodfatis  quidem  apte  Anttphonarium 
infcripfìts  vt MSStCodiceSi ac  Auftores deàttiisOfficq s tefìan-^ 
turideeomentionemfacientes,  A ufi  or  vero  my  ero  ligi  Gra^ 
dualem  Ltbrum fape  nominat , w/ ob  e am  caufam , quod  in  loco 
eminentlori , ad qut  m ^ergradus  afcenàebatur^  Mijfa  Antìpho» 
tta  alsquot  decantarentur  \ veLvt  diHingueretur  ab  alqs  Ariti- 
phonarq Ssqutbus pfalmorum  Antiphona conttnebantur , At» 
qut  Antiphona  nomine , Introitus,  Graduali  a , Alleluia , Ojfer- 
lortai&  CommunioneSiComprthendeb antur speculi ar iter  tamen 

iàmmenfortiebaturMtfJaìntroituSs  (Ut  folum  tn  hoc  Grego^ 
riano  Codice  Anttphona  nomen  e fi . 

27  Vsò 
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27  Vsò  il  Santo , nel  compilare  P Antifonario , I* artifizio 
medefimo , eh*  egli  aucua  tenuto  nel  fare  il  Libro  detto  de* 
Sagrameati  .•  ci  viene  quefto detto  dall’Abate  Valfrido  fo- 
praccitato,  parlando  delie  Collette  in  quefia  forma  : Et  qttta. 
tam incerti s or ibus  multavtdebantur inferta ^ & Jenfus 

integntAiem  nonhabentia^curauit  B^Gregortus  ration&bilia 
quAque coadunar€\  feclufìs  bis  ^qu&vel  ntrnta^  vel  incon^ 
cinna  videbanttir , comgofuit  Ltbrum  , qui  dtettur  Sacramene 
forum  ^ficut  ex  titulo  eius  mAmfefiifsirne  deciaratur , 


28  Ora  ficcome  fece  fcelta  delie  Orazioni  o Collette  da 
altri  compofic,riduccndoIe  in  vn  Volume,  che  è quello  det- 
to de’  Sacramenti  ; così  fcclle  gli  Introiti  delie  Mcil'c  fatti  da 
altri , non  fola  quanto  alle  parole , roà  ancora  quanto  al  can- 
Ibìd  cìrcà  iOjComefi ricauadal  medefimo  Valfrido,  così;  Traduur 
med,  denique  B .Gregorium  t ordinationem  Mtjfarum  ér  Conje- 

crationnm , ita  etiam  canti  lena  difcìglinam , maxima  ex  parle^ 
in  eam , qua  haidenus  decentiffima  obferuatur  , dtfpojìticncm-^ 
■^eràuxiffe  j ficut  dr  in  capite  Antiphonarq  ccmmemoratnr , 
Ecco  dunque , come  il  Santo  con  la  fcelta  di  quegli  Introiti , 
che  erano  sì  nelle  parole  e si  nel  canto  i mighoti , i più  decen- 
ti, i più  maellofi , & i più  dcuoti,  compilò  il  fuo  Antifonario; 
il  che  fù  ottimamente  efplicato  da  Giouanni  Diacono  c da 
Sigiberto  colle  voci  Centone , e Ccntonizzare  . 

2 9 Alla  duplicata  (quaia  del  Canto  da  lui  ordinata  diede 
i precetti,  o vogliamo  dire  Infiituzioni  e Regole  delio  ficlfo 
Canto , per  apprenderlo  eoo  meno  tedio  c fatica , che  è i’  al- 
tra cola  da  dimoftrarfi . Qnellc  Inftit uzioni  non  fi  trouano; 
perchè  jincominciatofi  a praticare  la  nuoua  c più  facile  ma- 
niera d’ apprendere  il  Canto , inueneatagià  pall^an  600.  anni 
da  D.  Guido  d’ A rezzo,  fi  melfero  in  defuetudine  le  regole 
lafciateintornoaciòdalSanto,  e col  non  vfarfi  più  fonofi 
ancora  perdute:  mà  ccrtoefaè  non  poteuano  contenere  al- 
tro, fc  non  il  modo,  o d’ imparare  a cantare  più  fpeditamen- 
te , che  non  fi  faceua  per  lo  nnanzi  ,0  di  mantenere  il  Canto 
fermo  in  quella  dccoroficà>deuozioncj  e maefià,  alla  quale 
egli  lo  aucua  ridotto# 

g 0 Da  quella  Squola  Romana  ordinata  per  S.  Gregorio  > 
fi  è propagato  il  Canto  Romano  per  tutta  la  Crifiianirà:  con- 

) ciolfia- 
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ciofiiiacofachèBeda  faccia  menzione  di  Giouanni  Atcìcan- 
torc delia Chieia  di  S. Pietro c Abate  del  Monailero  di  San 
Martino,mandacoinInghilrerrada Papa  Agatone,  perchè 
infegnalTe  in  quelle  parti  il  Canto  EcclcHaBico  vfato  dalla.^ 
ChiefadiS.  Pietro  di  Roma  ; cl*  Abate  Straboncriterito  dal  y- 
Paronio,  narra  che  la  Chicfa  di  Francia  fù  da  Papa  Stefano, 
per  opera  de*  fuoiChericiammaeftrata  nel  Canto  Ecclelia- 
ftico  più  perfettamenre;  febbene  egli  è certo,  che  di  poi 
s’adoperò  Carlo  Magno  in  correggere  più  volte  il  Canto 
Gallicano  ; donde  cominciò  a propagarfi  il  Canto  Romano , 
dallaChiefaMetenleedalMonaRcrodi  S.Gallo,  per  tutta 
- l’Europa. 

51  E perchè  ciò  è degno  per  tutti  i rifpcttidi  particularc 
c ifctuazionc , c ridonda  aiTai  in  onore  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de, confermando  le  cofedi  fopra  oarratci  non  voglio  mi  fia 
noiofo  il  traferiuere  qui  di  parola  in  parola  quanto  in  quello 
propofito  lafciò  minutamente fcrlttoEcc.hcrardo  Monaco  Heccher, 
di  S.  Gallo  nella  Vita  di  S.  Nocchero  Abate, & è il  feguente.  S.Not 

52  IntereaCarolus^qui  dicebatur  MagntiSyR^x  Francar  um^ 
cumeJlet  Rema^offenfus  diffbnantià  Romani  Gallicani  can-  Qad'C. 
tus icutn  Gallorum procacitas  a qutbufdam  noHrattbus  nsnqs 
argumentaretur  ejje  corruffttim  nofìriqtte  e diuerfo  authenti^  T.6>  fag. 
cum  Antiphonartum probabiltter  ofientarcnt , inter rogaffe  fer^ 

tur  : quis , tnter  riuum  fontem , limptdiorem  aquanà  confer- 
uare/olet  ? Re fpondenttbus  fontem  ^ prudenter  adiecit  x ergo 
idr  nos  ^qui  de  riuocorruptam  lympham  haddenus  bibrmus  ad 
perennis  fontis  neccjfe  eH  fiat nt a prtneipalia  * requiramtts  ; * 
mox  itaque  duos  fuorum  indudriosClertcos  Hadnano  Papa  cerramus  . 
derelequtt.  Hts  quidetn  fatis  eleganter  eruditis , Metenfem^ 

Ecclifiam  adjuauitatemmodulationis pniìina  reuocauit ^ per 
quam  totamG  alltam  corre  xtt . Sed  cum  pofl  aliqua  tempora  , 

Aefuncìis  bis  j qui  Roma  educati  fuerant^  tantum  Gallicana- 
rum  Eccltfiarum  à Metenf  diferepare  prudentifstmus  Regtim 
•vtdi(Jtt-,  ac  vnumquemque  ab  alterutrovitiatumcantum  ta- 
ci antem  aduer  ter  et  \ itcrumy  inquiti  redeamus  ad  fonterrL^» 

Futt  interim  in  maximo  defìderto  Pralatis  Sanili  Galli  & 

Beato  Notkero  alqfque  Magi^Fris  ibi  degentibus  t vt  cantum^ 
fecundum  authemteum  Antiphonariurr/y  regerent , & melodias 
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Mdfnaftù  ffisre  tener ent . ^ualiter  autem  tfla  frofecutifunt 
fintare  enrauimus posìeris . Mittens  ergo  denuo  Imperator  Ca- 
rolus  Romam  ad  Hadriantim  Papam  , rogata  •vt  ei iterum  mit» 
taf  dnos  Romanos  cantnum  gnaros  in  Franctam  , T unc  Papa 
regijs precihus  annuens  ^iiixta  ^etitionernfuam  ifecundo  duos 
mittit  cmn  authenticis  Antiphonarij  s feptem  liberali  bus 
Artibus . ^jiorum  Imperator  ornnes  quidem  * corripuijfedul- 
cedinem  Romani  cantus  leuitate  quadam  cognouit»  F'ocabatur 
antem  vnus  eorum  Petrus , alter  Romanus  carnuum  dr  fep’^ 
tem  lìberalium  Artium  admodum  paginis  fatis  imbuti , Hi 
làetenfem  Eecle/iam , vt  priores  adihant\  qui  ctim  in  feptimo 
CacuqueC  limano  aere  Romani  scontrar  io  quaterentur  , Roma- 
nns  febre  correpttts  vix  ad  nos  vfque  ptruenire potmt , Lxf/?//- 
phonarium  vero  fecum^  Retro  renitente^  vellet  nollet  ^ cum 
duos  haberenty  vnnm  S anelo  Gallo  attulit  ^ In  br cui  autem 
tempore  i "Domino  fe  innante , comi  aiuti  Romanus  de  febre:  Pe-^ 
trus  quidem pergit  ad  Imperator em , qui , comporto  de  Romanog 
mittit  cclerem  nuncium  y qui  enm  ^ (i  conualcfceret  y nobtfcum 
PI  are  y nofque  infiruere  luberett  quod  tlle  quidem  Patruum 
hofpitalitati  fegati  andò  bbentifsimè  fedi  dPC»  Deinde  vter* 
que  y fama  volante,  yfìudium  alter  alterius  cum  audijfet  y amu-* 
iabantur  prò  laude  & gloria  y naturali  gentis/ua  more,  vter 
alter um  tranfeenderet  » Memortajdignum  ePi  y quantum  hac 
amulationcvterque  locusprcfecerit  ‘y  dP  non  folum  in  caniiiy 
fed  dp  in  CAteris  doli  rim  s excrcuerit , Fecerat  quidem  Petrus 
ibi  lubflos  ad feqnentias  , quas  Metenfes  vocant , Romanus  ve- 
rb  c centra  remane  d'  amoe  . e de  fuo  nobis  Itibilos  modiilaueratx 
quos vtiqu‘ popi Sauplus vir  Nctkirus  qutbtis vidtmnsvtrbiSy 
ligabat  y*  frigdose  videlicetdp  occidentane  y quas  tic  nomina- 
baty  quibus  ammatus  etiam  ipfe  de  fuo  cogttauit , Romanus  au- 
tem  , quali  noflra  ypra  Metenfibus  extollere  fas  fuerit , Roman  a 
Sedis  honorem  Sanili  Galli  C (anobio  (iquidem  ita  tnferre  cura» 
uit . Erat  Roma  inftrumentum  quoddam  d"  iheca  ad  Anttpho^ 
nartj  authentici  publicam  omnibus  aduentantibus  infptPiio- 
nem  repofituram  y quod  a cantu  dictbatur  c antarium . T ale^ 
namque  ipfe  apud  nos  ad  inPlar  illtuSy  circa  aram  ApoftoUrumy 
cum  authentico  locarifecit , quem  ipfe  attultt , exemplato  Anm 
tiphonari9 . In  quo , vfque  hodie  tn  cantu  , fi  quid  dijfentttur  , 
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ift  ffeeuló ytrrtr etufntodi  vmaerfus  peruUetur  y at^ue 
c&rrigitur  , In ipf$  quoque primus  ille  litcras  alph Abeti fìgntm 
pcatiftas  notulis , qutbus  vifum  elifurfttm  aut  decrfum^  ditte 
dut  retro  afsigndve , excogitauit  j quas poftea  cuidam  Lamperto 
amicò  qutrenti  Beatus  Notkerus  balbttlus dilucidauit . Cum  dì* 

Martianus ^quem de Nuptif  s miramur , virtutes  earum  feri» 
bere  molitus  (it , v^hindefumpfitexordium  tota  fere  Europa 
dr  maxime  Ger mania  fìue  T eutonica  yfecundum  modum  d"  form 
mam  ^ficutin  Monafterio  San£ii  Galli  viri  per  iti/ simi  edtde» 
runtf  Beatus  Notkerus  balbulus  & Romanus  caterique  Magi» 
ftri  correxerunt , iuxta  exemplum  authentici  Antiphonarif 
Gregorq  } & elegtt  cantare  > & hunc  ritum  modulandiferuare  , 
quemetiam  omnes  vfum  appellaueruni , Hositaque  fupradi» 

EiosVtros  fecutus  Berna  Monachus  Sancii  Galli  poftea  Abbas 
x^ugenps  ìfuper  hunc  vfum  fummam  valde  fubtilem  fcribtt  ad 
Eptfeopum  Peregrinum  Colonienfem . 

33  Molte cofe peri’ antichità  venerabili  s’imparano iiiJ 
eosìeratto  e puntual  racconto,  da  mè  non  fatto  volgare  per 
non  gli  feemar  la  fede,  temendo  che  e’  non folTc  creduto  . 
miotrouato.  Iofolo,pcrlo  mio  intento,  farò  qui  rcHclTionc 
adueparticulari  jil primo iotornoaqucllo  frumento  detto 
il  Cantarlo,  nel  quale  come  in  vno  fpecchio  lì  rimiraua  in  che 
crralTe  colui , che  in  qualunque  modo  dal  vero  Canto  Roma* 
no  o Gregoriano  fi  difcoRalìe  : e dico , eh’  e’  fi  può  ragione* 
uolmente  credere,  che  quello  di  Roma  folTc  Rato  fatto  da^ 

S.  Gregorio , il  quale , come  Policrcto  infigne  Statuario  fece  Plm.  Nifi» 
vna  Statua , detta  Canone  o vogliamo  dir  Regola  , dalla  qua-  W*  3 5 . c.  8. 
le  i ProfclTori  pigliar  potclTcro  1*  ottimo  artifizio  di  far  le  Sta- 
tue ì cosi,  per  benefizio  de’ Cantori  lo  inuentafic,  e quello 
vcnifieci  indicato  da  Giouanni  Diacono  Scrittor  della  fua  vi« 
ta , fotro  ’lnomc  d’ InRituzioni  ; ouuero  chealtri  dalle  Rego- 
le del  Canto  nelle  Tue  Infiituzionilafciate,  ne  caualle  la  fab- 
brica di  tale  Infitumcnrc  atto  a far  ticonofeere  più  factlmcn- 
tePcrror  di  chi  trauiaua  nel  Canto  dalla  norma  degli  Infe- 
gnamenti  di  quel  Santo  Pontefice . Tutte  quelle  cole  fi  fono 
fmarrite,  per  edere  Rate  difmelfe,  come  non  più  oecefiàrie; 
dappoiché  s’è  introdotta  la  nuoua  c faci!  maniera  d’ appren- 
der’il  Canto , che  al  prcfcntc  è in  vfo  • 
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34  L’ altro  particulare  è circa  le  figure  o caratteri  delle— » 
note  del  Canto , cfpreflfe  j coinè  iui  fi  dice  per  le  Lettere  dell* 
alfabeto  variamente  pofte  fopra  le  parole  da  cantatfi;  de  in- 
torno a ciò  è da  fapere,  che  non  è fiato  fempre  iimedefimo 
modo  di  formar  le  note  del  Canto;  ma, fecondo  la  diuerfità 
de’ tempi, diuerfcvfartze  efiere  fiate  fi  troua:  imperocché 
nell* età  più  antica , in  vece  delle  figure  delle  note  da  noi  vfa- 
te , feruiuanfi  delie  Lettere  Greche , ora  per  lo  diritto , ora  a 
ritrofo  ,ora  in  altra  politura  collocate  fopra  le  parole  da  can- 
tarli 5 per  fignificar e io  alzare  o abbalTar  della  voce , lo  anda- 
re auanti , o *1  tornare  addietro  della  medefima . Nell’  età  di 
inezo,  lafciatc  le  Lettere  Greche,  fi  vallerò  delle  Latine, 
delie  quali  e delloro  fignificatonel  foprafcriucrle  alle  canta- 
te ,troiiafi  ancora  quel  picciol  Trattato  di  S.  Nocchcro  fo-^ 
pramentouato  imprelTo  nel  fupplemento  della  Biblioteca  de- 
gli antichi  Padri,  della  edizione  di  Colonia.  Finalmente  in 
quelli  noftfi  tempi  adopranfi  le  note,  cheinuentò  fui  prin- 

fopra  ».  7.  cipio  del  corrcnteprimo  Millcfimo  di  Grillo  D-  Guido  d’ A- .. 
& 21,  rezzo  ( come  di  fopra  s’ è detto)  il  quale  con  rinuenzioneL-# 
delie  fsi  note  comunali  à refa  cosi  facile  la  profclfione  del 
Canto , che  vn  fanciullo  appena  vfeito  dall’  imparare  a legge- 
re, benché  d’intelletto  non  molto  clcuato  impara,  in  pochi 
meli,  dei  Canto,  quel  che  prima  vn’  vomo  prouetto  c dì  gran 
talento  appena  in  molt’ anni  apprender  porcua;  clTendochè 
eral’  Arte  del  Cantore  auanti  a lui  difiìcilifiìma  a compren- 
derli, che  ora  è refa  fpianata  per  la  di  lui  indufiria. 

35  Delle  note  muficali  fece  vn  Trattato  Alipìo  Greco, 
dei  quale  fà  menzione  il  noiiro  lodatilfimo  Dottor  Vincen- 
zio Galilei  degno  figliuolo  del  gran  Galileo,  nel  fuoinfigne, 
bcnchèbreue.  Trattato  della  nuouac  antica  Muficaj  il  qual 
Libro  è vtilifTimo,  come  dicono  i periti , tanto  a’Mufici, 
quanto  a’ Cantori. 

35  Névi  marauigiiatc,  Lcrtorc,  che  vi  fi  faccia  difiin-^ 
zioneda  MuficoaCaotorc,quantunquc  il  Volgo, che  poco 
difeerns  jgii confonda;  perchè  v’èvna  gran  differenza  fra 
De  Mufic.  loro , come  a lungo  diffiofira  Boezio:  poiché  Cantorcèqucl- 
hé.i.  c.rh . ^ ^ j*  jfenza  auer  la  fcicrtza  dcll’armo» 

nig  , a fomighaoza  di  tutti  gli  altri  A trcfici  pratici  nelle  loro 
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profeOfìoni  fenza  alcuna  teorica . Mi  colui  è MuHco  ,il  quale 
polTedendo  la  fcienza  deila  Mudea,  sà  render  le  ragioni  di  ef- 
ra;c  come  impofTeffatodcMi  lei  principi]  e fondamenti  }Opc. 
ra  > fpecuiando ^ liberamente , c domina  T Arte  . 

37  Da  quanto  finora  s*è  detto  fi  raccoglie  infomma , che 
il  Canto  Ecclcfiafiico  nacque  con  la  ficUa  Chiefa  di  Crifio  ,e 
propagolfi  col  Criftianefimo  per  gli  Apofìoli , e loro  Difeepo- 
ìi,  febbene  non  per  tutto  vniuerfalmente;  mà  fccondoladi- 
ucrfità  delie  Chiefe,  edclleoccafioni,  diuerfa  maniera  di 
Canto  fù  adoperata:  e quindi  nafcel'attribuirfi  apprefiova* 
rij  inorici  i’inuenzione  di  efio  a vari]  Autori  ; i quali  in  realtà 
non  furono  inuentori  del  Canto  nella  Chiefa  V niucrfale , mà 
in  qualche  partìculare , o introducendoio  doue  non  era  > o di» 
mofirando  qualche  modo  più  facilepcr  impararlo.  Che  pe^ 
fòla  Chiefa  Romana,  capo  e maefira  di  tutte  T altre  fin  da* 
Tuoi  principi]  àauuto  proprio  Canto,  che  è quello,  il  quale 
accoppiando all*vnifono(mercedè di  cui  tutto ’l  Coro  taf- 
ferobra  vna  voce  fola  ) vna  grauità,  e dolcezza  mit  abile,  chia- 
mafi  ancota  Canto  piano,  perchè  và  con  vgual  mifuradi 
tempo  j Canto  fermo , perchè  tu  tto  *1  Coro  fi  ferma  sù  la  ftef- 
fachiaue,csùlamcdcfima  nota  j e Canto  Gregoriano,  per- 
chè fù  migliorato,  ftabilito  , autenticato  , & infegnato  da 
S.  Gregorio  Magno  Sommo  Pontefice:  imperciocché  fra  la 
tanta  varietà  del  Canto  Ecclefiafiicojegli  conia  fua  autori- 
tà, ad  imitazione  de*fuoi  Maggiori,  approuò  Tantico  Can- 
to della  Chiefa  Romana  ; lo  migliorò , fcegliendo  dalle  altrui 
compofizioni  c cantilene , quelle  eh’  erano  le  migliori , le  più 
decenti , le  più  maefiofe , e le  più  diucte , con  le  quali , a_- 
guifa  di  centone  compofe  quel  fuo  sì  famofo  Libro  detto 
r Antifonario:  e lo  ftabilì , non  folo  autorizzando  ilfoprad- 
detto  Antifonario , perciò  chiamato  Autentico;  mà  creg- 
gendo  in  Roma  doppia  fquola , doue  fopra  di  quello  accom- 
pagnato dalle  Inftruzioni  e Regole  da  sè  compofte,  s*  infe- 
gnafie  a cantare,dotando)a  di  (ufficiente  entrata  per  io  man- 
tenimento ; e talora , per  darle  calore , di  perfona  inftruendo 
nel  Canto  i Difccnti.  Da  quella  fquola  fonovfciti  i Macftri, 
che  per  tutta  la  Criftianità  anno  propagato  il  Canto  Grego- 
riano» perchè  la  Gran  Brettagna  ebbe  da  Papa  Agatone  per 
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Mae(tro l’Abate  Giouanni,  e da  Papa  Adriano  impetrò  1*  Im- 
perio Occidentale  due  altri  infigni  Cantori  per  opera  deirim- 
pcradorCarlo  Magno, chiamati  Romano  e Pietro;  qucfti  ad- 
dottrinò la  Chiefa  Mctcnfe, donde  fi  fparfe  per  tutta  la  Fran- 
cia ; e quegli  ammacftrò  il  Monaftero  celebre  di  S.  Gallo,  che 
rinfegnò  a tutta  la  Germania.  Le  Regole,  da  S. Gregorio 
lafciate , circa  il  Canto  allora  tanto  diffìcile  ad  impatarfì,  du- 
rarono viuc  da  400.  anni , cioè  fino  a che  D.  Guido  d’ Arez- 
zo non  le  fè  porre  in  dimenticanza , con  ia  fua  nuoua  e faci- 
liifìma  maniera  d’apprendere  il  Canto  « praticata  adefTo  pec 
turco  l’ Vniuerfo;  ficcome  ancora  con  le  fei  note  da  lui  in- 
uencate  fi  difmefìe  i’  adoperar  le  Lettere  dell’  alfabeto  Latino 
in  vece  di  note,  in  luogo  delie  quali  a principio  adopcroiìi 
quelle  dell’ alfabeto  Greco, 

38  Di  qui  ne  viene  in  confeguenza  chiaramente,  cflerc 
fempre  ftato  nella  Chiefa  di  Dio  l’Ordine,  o per  me’  dire^ 
r Ordinanza  c *1  Grado  de’  Cantori , i quali  ancora  Salmifti  fi 
chiamarono  ; a quefti  prefidcua  vno,come  Capo  del  Collcg- 
gio  detto  per  antonomafìa  il  Cantore,  ouuero  TArcicanto- 
rc(  Pfxccntor)  il  quale  fuolc  oggidì  nelle  Chiefe  Cattedrali 
o Collegiate efTcfvna  delle  Dignità . A coRui  ,comeagui- 
da  del  Coro,  s’apparteneua  il  principiare  il  canto  (il  che  di- 
cefi  intonare )c  *1  Coro  profeguiua a cantare  l’intonato, af- 
fifiito  per  ogni  banda  da  vn’  Aiuto  del  medefimo  Arcicanto- 
rc , il  qual’  Aiuto  reggeua  il  cantante  Coro , che  non  cadefic 
vfcendodi  tuono;  ondcchiamauafi  Vicccantorp  o Succan- 
tore  (Succentor)acui  toccauaafupplir’all*  Vfizio  deli*  Ar* 
cicantore  nella  di  lui  afienza. 

3 9 Coltumarono  anticamente  i Cantori  di  tenere  il  capo 
Xiè.i.r.74.  copertojcomeaccennal’ Autor  della  Gemma,  con  vn  pic- 
colo berrettino  j & in  mano , mentre  cantauano,  alcune  tauo- 
Ict^e  fabbricate  d* ofib;  l’vfo  delle  quali  a principio  douette 
efiere  per auer’ in  pronto  i tuoni, fopra de’ quali  fi  aueua  da 
cantare;  febbene  fi  profeguì  a dargliene,  come  lor  proprio 
contrafTegno , anche  ceffata  la  ncceffìtà  del  leggere,  come_^ 
De  EfclÉ’/.  notai!  Vefeouo  Amalario  Fortunato  dicendo:  Cantar^  iène 
Off.  Uhi  aliquA  rìecefsitate  legendi  ytenet  t^hulas  in  mantbus  : per  la.» 
lé.  quaicofa furono coksmpoconucrtitc nelle  mazze»  le  quali 
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di  prefeflte  adoprano  » che  potrebbe  eifcre  date  loro  conee« 
dure  9 quaado  i Caotoii  arriuarono  alla  dignità  d*  Abati 
auendo  elTc qualche  dmilitudine  con  rancico  baculo  proprio 
di  quel  Grado. 

40  Finalmeoti  il  Primicerio , che  pure  In  alcune  Colleglli 
te  è al  prefeote  collocato  frà  le  Dignità)  diceii  folTe  antica- 
mente il  MaeUro  delia  Squola  del  Canto,  altrimenti  detto 
Scoladico;  perchè  gli  alcuni  ( denominati  allora  dalla  Scuo- 
la Scolari,  c non  Cberici,  come  à i*vio  moderno)  egli  ammae- 
draua  in  fole  tre  cofc  ali’ ordine  elencale  negli  antichi  tempi 
reputate  ncceifariiììmc  a faperid^  che  fono,  il  Canto  per  fec- 
uiaio  delia  Chiela  e dei  Coro,  la  Gramatica  per  intelligenza 
Se  vfo  della  Lingua  Latina , T Atimmetica  per  il  computo  ec« 
clefiadico,  la  di  cui  notizia  fi  premette  auaoci  il  Calendario 
Romano, non cilendo allora  le  cole,  intorno  alle  fede  fpe- 
ziaimentc Mobili) cosi fpianate 9 come  fono  in quefii ritimi 
tempi, 

4 1 £ quindi  auuiene , che  nella  ooUra  Metropolitana  Fio- 
rentina , il  Conila,  e ’i  Maedro  de’  Chenci  precedono  a tutti 
glialcri Cappellani , quantunque  per  anzianità  maggiori  di 
loro', -come  quei)  che  frà  tutti  a due,  vno  in  Coro  F altro  in 
Scuola, rapprefentanoF  Arcicantorc  o Maedro  del  Canto 
eccledadico)  deli*  Origine  e progredì  del  quale  da  dn  qui 
dettoabadanza. 
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PARENESI 

Alla  Dottrina  Criftiana. 


DISCOliSO  li. 

X Lvero  {Imbolo della  Teologìa  Catcchi(lica,  o 

^1  vogliamo  dire  Dottrina  Crifliana , è i 1 fem^ 
fenapaj  parabolicamente  adombratoci 
nell’EuangeliojpercfTcrquenodi  tanta  vir- 
tù , che , non  orante  Ha  il  più  piccolo  di  tutte 
r altre  femenze,  piantato  crcfccfopra  tutte  l’altrc  sì  fatta- 
mente che  trapala  i più  eccelfi  alberi,  e tenta  con  le  fuc  cime 
toccar*  il  Ciclo  • Imperciocché  fra  tutte  le  Dottrine,  la  Catc- 
chifìica  é la  più  piccola , perchè  negli  occhi  dei  Mondo  è re- 
putata la  più  vile  e la  più  baflTajCome  addottrinamento  da  fan.' 
ciulli  : mà  in  verità  è di  gran  vaglia;  perchè  quella  ne  ammae- 
Ora  fondamentalmente  intorno  alle  materie  di  noilra  ranta_j 
Religione, e ne  fa  dotti  nella  profeflìon  di  Crifìiano.  Ed  è 
talmente  dalla Chiefa  Cattolica auuca  in  pregio  la  di  lei  co- 
gnizione 5 c reputata  per  mezo  opportuno  c fìngulare  da  con- 
fcguirl’ eterna  falate, che  fenza di  quella  non  apre  a vcrun* 
vomoi’ingrcflballallradadelCielo;  menrrc»  fenza  cfìTanon 
concede  il  fante  battelìmo:  clTcBdochè,  le  vn’  Adulto  vuol 
riceuere  cosi  neceffario  Sagramento,  per  entrar  nell*  ouilc  di 
Crifìo, donde  folamentc  fi  può  arriuarc  a’pafcoli  eterni  del 
Paradifojdcueprimadimorareadalcun  tempo  nel  numero 
de’ Catecumeni,  pcreficr  catechizzato,  cioè  infiruito  dal 
Catechifia  in  quella  ammirabile  Dottrina  ; ed  a*  figliuoli  de* 
Crifiiani  non  fi  concede  per  ordinario  la  regcncrazionc  fpiri- 
tuaic  col  Tanto  lauacro , fenza  vn  Mallcuadorc.  chiamato  vol- 
garmente Compare,  che  per  1 ui  tifpooda  alle  preuie  domande 
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del  Catechifmo  $ e prometta  a faofiome  ronfemanzadella.* 
Fede  c Legge  di  Criftoj  il  qual  Compare  contrae  i* obbligo 
d*  inuigilarC}  che  1 figliuolo  da  lui  tenuto  ài  facro  fonte,  a iuo 
tempo  dia  opera  allo  fiudio  di  quella  faìutcuolee  vera  Sa- 
pienza 3 in  cafo  fpezialmente  che  ciò  fofie  da*  di  lui  Genitoii» 
come  pur  troppointrauuiene , trafeurato . 
f 2 Però  non  è marauiglia,  che  i Prelati  Ecclcfiaftici , c que- 
gli mafiìmamenre  che  per  dottrina  c per  fantità  piu  tllullra- 
rono  la  Chiefadi  Dio,  abbiano  filmato  loto  vnico  pregio ^ 
d*  impiegare  i fudori  più  preziofi  in  quefio  minifiero : come, 
per  via d’cfcmpiovn*Agoftino in  Amica  negli  antichi  tem- 
pi,ilqua!e,dopotante  Opere  di  rubblimifiima  Teologìa^, 
compofe  il  tanto  celebrato  Enchtndio , che  vuol  dire , Librd 
da.  temrfi in  mano , oue  in  vn  compendio  riftrinfe  laCriftiana 
Dottrina.  E ne*  più  moderni  vn  Carlo  Borromeo  in  Italia, 
che  non  folo  procurò , venifie  alla  luce  il  Romano  Catcchif- 
mo , Opera  fingulariifima  in  qucfiogenerc  ; mà  fece  praticar 
la  Dottrina  Crifiianaefattiifiiiiamente  IO  tutta  la  lurifdizion 
di  Milano  da  vna  moltitudine  di  Minifiri  per  lettere  tiguar- 
deuoli  c per  bontà.  E finalmente  quanto  a*  tempi  nofiri  fiafi. 
affaticato  Monfig.TommafoSaluiati  Vcfcouo  d*  Arezzo  di 
piamcmoria,incoItiuarei’efercjziodclla  Dottrina  Criftia- 
na,  dilatandolo  fin  nelle  feluc , e nelle  più  alpeftrc  Montagne 
di  quel  la  rafia  Diogefi , è così  noto  all’  vniucrfalc , che  non  à 
bifogno  d’ effer  raccontato  • Che  dirò  d’vn  Bellarmino , Emi- 
ncntilfimo  non  meno  perla  porpora  di  quello  fi  foffe  per  Ia«« 
letteratura  ed  innocenza  di  vita  ? Non  è egli  vero , che  que- 
lli,dopo  d’auci  e affaticato  per  tant’anni  (opra  le  celebri  Gon- 
troacrfic , c riportatone  l’ applaufo  da  tutto*!  Mondo  Catto- 
lico , non  iftimò  indecente  io  vmiliar  la  fua  penna  in  compor- 
re la  Breae  Dottrina  Cr//ifana^che  imparano  a mente  i fanciul- 
li, c /’  E fplic azione  di  effa  j facendo  in  quefia  infiruirc  dal  Ca- 
tcchiftailCrifiianojinquclladalgiàinftruitorcpcterc  e ri- 
capitolare  le  materie  principali  ad  ella  appartenenti?  Mà 
che?  Non  fi  fon  gloriati  d’efler  Maeftri  di  quefia  cclcfie..# 
Dottrina  i Santi  più  infignije  i Fondatori  particularmcntc  di 
quelle  Religioni,  che  fan  profeifionc  d’attendere  alia  lalute 
dc’piOifimi?  Sappiamo  pure,  che  Ignazio  Loiola  nsirEuro» 
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pa  ) c Francefco  Sauerlo  nell’  Indie  Orientali,  col  catechizza* 
re  i fanciulli  ne’  MiAcrj  della  Fede, e negli  obblighi  della  Leg- 
ge Euangehca , anno  mirabilmente  fruttificato  nel  Ciiflia- 
nefìmo.  Ecbeahro  è la  deuozionedeliantiflìmo  Rofario, 
con  la  quale  da  infioiticrrorid’Ercsic  riconduife  popoli  in- 
numcrabili  alia  vera  firada  del  credere  il  gloriole  Domenico 
fpicndor delle  Spagne,  fe  non  vn  denoto  ammaeflramento 
delia  Crifliana  Dottrina;  cllendo  il  Hofario  vn  compendio 
della  Vita  di  Ctiflo, cioè  vnriilrctro  di  quanto  il  Saluatore 
tic  a infegnatoconrefempioè  II  HoridilTimo  Regno  di  Fran- 
cia nonaprouaro  (dopolofconuolgimcnto  delie  cofe  facre 
c profane,  cagionatoui  dalia  sfrenata  licenza  degli  Vgonotti) 
migliormezo,  per  far  rifurgercc rifiorire  la  Rcligion  Catto- 
lica, della  prartica  del  Catechifmo,  introdottaui  dai  Yen. 
Seruo  di  Dio  Cefare  Bus , Fondatore  della  Congregazione^ 
diCherici  Regolari,!  quali  anno  per  loro  principale  inftituto 
l’infcgnaria  Dottrina  Crifliana. 

3 Mà  per  venire  apiùdomcfliciefcnipi:  il  noftro  Sant* 
Arciuefeouo  Antonino  fondò,  o per  meglio  dire  approkò  c 
confermò , per  queflo  medefìmo  effetto , le  quattro  Compa- 
gnie dette  della  Dottrina  Crifliana,  cotanto  faroofe  in  que- 
lla Città  5 le  quali  diconfi  della  Scala , di  S.  Marco , del  Van- 
gelifla , c del  Ceppo,  c fon  riufcitc  così  fruttuolc  nelRaddot" 
trinare  i Nobili  Giouanctti  nella  profcflìon  di  Crifliano,  che 
molti  con  la  fantità  dc’coflumi  anno  tela  celebre  la  Patria  in 
fempitemo , ed  a sè  fteffi  guadagnata  vna  cotona  di  menti  in 
Cielo.  Et  il  buon  Seruo  di  Dio  IpolitoGalantini  diede ptin- 
cipioaiia  fua  cotanto  vtile  Congregazione  con  quello  vnico 
cfercizio;  cfcbbcnccbbcfcopod’ammacflrarc  ipoueti,cd 
inftruir  la  plebe , non  fi  fdegnarono  però  allora  non  pochi  de* 
primi  Caualicri , si  dell’ attuai  fcroizio  de’  Sctcniffimi  di  Tof- 
cana , c sì  de  priuati  più  Nobili  di  quella  Città , diucnir  fuoi 
Difcepolijfrcqucntar  la  Congregazione , c farfi  fuoi  Coa- 
diutori in  così  lodcuoic  Opera  di  Carità;  quantunque  poi 
rafffcddatofia  pocoapocoquclprimo  fcruore  nella  Nobil- 
tà , i fuccefior  i Fanno  totaimcorc  abbandonata . 

4 E vaglia  il  vero,  che  a quella  fioricillìma  Città,  douizìo- 
fa  di  tutte  i’  altre  Opere  di  Crifliana  Milcticocdia,  cierciute 
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da  perfonaggì  ccfpicui  per  nafcita  e per  virtù»  manca  (ofo 
quefta , eh’  è Ja  più  importante  • Imperciocché  i!  riceucre  ad 
ofpizio  c pafcerc  i pellegrini  e’  poueii  Forafìicr  i , come  O fà , 
per  i Secolari  in  S.  Tommafo  di  Aquino , c peri  Sacerdoti  e 
Rcligiofì  nelle  Cafe  della  Maggior  Congrega;  iHeruire  su 
gl’infermi,  come  da  tante  deuote  Confraternite iì pratica 
nel  celebre  Spedale  di  S.  Maria  nuoua;  il  (ollcuare  i Carcc- 
rati , come  profefTano  i Buonuomini , detti  e delle  Stinche , c 
diS.  Buonauentuia;  il fouuenire a’ Mendichi,  fpezialmente 
bennati  e vergognofì,  come  anno  per  indituto  quegli  altri 
denominati  da  S.  Martino  ; il  dotare  pouerc  Verginelle , co» 
me  per  efecuzione  di  tanti  pijlafciti  annualmente  in  abbon» 
danza  ndidribuifee,  fi  viene  da’ Gentiluomini,  c da’ più  ri» 
guardeuoii  Cittadini  prouueduco  copiofamente  a’  bifogni 
corporali  de’  ncceflìtofi  :rinfcgnarpoila  Dottrina  Ctiftiana, 
che  appartiene  ad  vn’ ordine  fupcriore  di  Mifericordia^ , 
quanto  è follcuar  l’ Anime  de’ proffimi  dal  bifogno  che  ten- 
gono, fia  loro  per  tempoinfegnatoi!  cammino  del  Ciclo,  c 
gli  obblighi  5 a’  quali  dee  foddisfare  il  Criftiano , è totalmen-. 
te  dalla  Nobiltà  trafeurato  a fegno , che  non  foio  i prouetti  fi 
vergognano  di  comparire  neiieChiefe,  nel  tempocheìCu* 
rati  cercano  di  ammaeftrare  i giouanettiinellà;  mà  nonii 
fannocofeienzadinon  mandare  a cosi  importante  Scuoiai 
loro  figliuoli.  £ pure  rcriHctteffero  all  importanza  di  queffo 
(Indio , a!  merito  che  fen’  acquila  appreffo a Dio , all’  vtile^ 
delia  educazion  de’ loro  figliuoli  nel  Timor  del  Cielo  e nella 
Riucrenza  a*  Genitori,  tutti  frutti  delia  Dottrina  Criftiana,  fi 
doùrebbono  muouere  ai  cenno , che  di  cfTa  dà  la  Parrocchia, 
e conducendo  a mano  i lorofanciuilini , confegnarli  al  Cura- 
to, perchè  gl*  inftruifca,  cd  offerir  sè  ftcflS  per  Coadiutori, 
oalmeno  far  corona  a quei  facri  circoli,  per  efempio  de*  più 
giouani,  e per  proprio  profìtto,  capacitandofì  meglio  oeli* 
età  maggiore  le  verità  deiiaCrifì iana  Dottrina , che  nell’  età 
minore , a guifa  di  pappagalli , s’ imparano  a mente  • Nè , a 
mio  credere,  vengono  feufati,  ocon  l’infegnarla  efììpriua- 
tamente  nelle  loro  domeniche  abitazioni , o prouuifìonando 
Macitri,  che  infìcrne  con  le  buone  lettere,  nc’cofìumi  e nei 
fapcce  di  Cnfiiano  gli  ammacitcìno  ; perchè  non  foddisfanno 
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air  obligOi  nèdclbuon^cfcnipio,  il  quale j Camc  Maggiori,; 
fon  tenuti  di  dare  a’ loro  inferiori  dicondizionci  nè  dcli’òno- 
fc  douuto  alle  Parrocchie  e Curati  propri; , loro  fpiricuali 
Genitori  inè  finalmente,  diamorc  alla  lor  prole,  c di  grati- 
tudine al  Saluatore,chc  alcranon efclama , fe  non  i Sinitc^ 
^ arieti  lo  s venire  adme-y  talium  ejkenim  RegnumCoelorum  , 

5^  Mà  perchè,  peri* altra  parte  fà  meftiercj  che  gUttciìl 
Curati  c MacilridcliaCrifiiana  Dottnnaprocurino^dalcan- 
to  loro  con  qualche  induftria,  d’allctrare  i lor  prouetti  Po- 
polani ed  i più  riguardeuoli , ad  alfiftcte,cd  afièzzionarfi  all* 
cfercÌ2Ìodieira,adcfFcttocficaddomcfticati  fipolfan  rifol- 
ucrc^comemigioua  fperarc,  ad  eflfcrclbroCoaduHori  ; mi 
loo  riiolutodirifcrirquìrinucnzionc,  che  diuinamentc cf- 
cogitò  quei  gran  Seruo  di  Dio  foprannominato,  ed  in  quefta 
pratica  degno  d*  ogni  lode  c coro  mendazionc,  dico  il  Po  Cc« 
fare  Bus,  in  quella  guifa  per  appunto,  che  nella  fua  Vita  fi, 
legge  5 per  eflerfi  preualuco  d*  vn  metodo  facile , allcttatiuo 
ammirabile  infieme  c fruttuofo  j il  quale  era  della  feguenfi,^ 
forma, come  dallo  Scrittore  delle  lue  azzioni  (Lib^rlL  c.  ii.> 
fi  raccoglie.  Poiché  appena  pcrucnneallefuc  mani  il  Roma- 
no Carechifmo,che  aroniiirando  l’ordine  dcircfplicar  la  Cri- 
ftiana  Dottrina  tenuto  da  coloro,  che ’l  compilarono,  c giu- 
dicando ottimamente  clfcre  fiati  dallo  Spititoifanto  aififiiti , 
cominciò  egli  a far  de* punti  fopiaidiucrfi  articoli drciaf- 
cheduna  delle  quartroparti  principalidellaRcligionCriftia- 
na,  ad  imitazione  di  quello.  Eccoli  fuo  metodo  ignoto  pct 
moki  fecoli  agii  Vomini, molto  conforme  nel  refioallamcn- 
tediturriquei  diuinìMaefiri,  EgHcominciaua  con  rcfplU 
caziofie  del  Simbolo;  poi  Tene  paffaoa  all  Orazion  Domeni- 
cale, dopo  al  Decalogo, efiniua co* Santi  Sagramenti.  Del- 
le quali  parti  pigiiaua  vnapartieclla  dopoi’aitra  da  fpicgarc, 
c faccuafopraciafchedunatfèoquattrodottrjnc,ocatechc- 
fi,  piu  o meno,  fecondoche  la  materia  ricliicdeua , Ncll’vna 
dichiaraua  le  diuerfe  verità  efplicira  o implicitamente  in-j 
quella  contenute:  nciralcra  le  varie  offefe  c trafgrefiìoni, 
che  controdi  lei  fi  polfono commettere:  invn’aktagli  aiuti 
pcroficruarlat  in  vn* altra  i gaftighi  diuinij  e ncii’  vitìma  i 
frutti  e le  ricompenfc  douute  a quei , che  la  mettono  inpra- 
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tlca.  Etiti  fine,  per  imprimere  più  viuametite  e facìimente 
tali  dogmi  nel  cuore  de’ fuoi  Vditori , fi  faceua  dire  breue- 
mente  airidcflo  numero  di  piccoli  fanciulli,  ch'egli  aueua 
ammacitratiaquenoeffecto,  lemedefìme  otfcfe , punizioni, 
aiuti , impedimenti , frutti, eficompenfe  • Nella  Ipicgazion 
delie  quali  ailegaua  alcune  autorità  della  facra  Scrittura,  o 
de’ Padri;  e le  confermaua,  econ  ragioni,  econeiempipro- 
prillimi,  c di  grande  efficaci^)  mefcolando  si  gratamente  la 
do*  trina  con  la  diuozionc,la  Ipeculazion  col  la  pratica, il  paf* 
colo  deir  inrellettocon  quello  della  volontà  .che  nonfapeua 
arrecar  diletto fenza  protìtto , nè  profitto  lenza  apportare*^ 
vna  vera  contentezza  a'  fuoi  Vditori . Era  familiare  il  difeor- 
fo  ; più  ardente  e diuoto , che  elquifito  s k parole  buone , lo 
itile  dolce  e ameno  al  poilìbile , il  metodo  ( come  fi  può  vede- 
re) grato,  tanto  frutruofo,  quanto  facile,  e per  t^ueiio  che 
infegna , c per  quello  che  impara,  non  meno  proprio  e conuc- 
nìente  per  condurre  i Crifiiani  all’ intero  acquilo  della  Diui- 
na  Sapienza  , quanto  molto  atto  per  le  perfone  di  lettere,  e 
per  fare  acquato  di  qualche  Arte  o Scienza  vmana  ; perchè 
comincia  da’ principjc  fondamenti,  e falc  poi  alle  cole  più  al- 
tee difficili, 

6 E perchè  mi  gioua  credere,  che  non  fien  per  mancare 
zeiantiCtiratijChc  defidcreranno  d’ imitare  vn  metodo  cosi 
vrile  ,ò  filmato  bene  di  dar  qui  notizia  d*  alcuni  Autori , che 
pofibno  molto  giouare  in  qucfto  propofito:  e fono:  Cfof> 
gto  Edere  nelle  Farti7MmdcÌCatechtfmo  Cattolico  mofira 
diuifione diciafeun membretto  opunto delia  Dottrina  Ca- 
Xtch\i\ìC3.'y  Pietro  Cafìt/ìo  nÓì^iSomma  della  Dottrina  Crifta^ 

dà  le  Autorità  della  Sacra  Scrittura  e de’  Santi  Padrii 
tontoOaurotdzAO  nzìCatecht/mo  Isiortale  à raccolti  glicfcm- 
pii,ocafi feguiti , cauati  dalla  Storia  Ecciefiafiica,  i quali 
confermano  gPinfegnamenti  di  eflfa  Dottrina  ; Eufehio  Nie^ 
remberg  à difiefa  la  Pratica  delCaiechiJmo  Rornaryo  j c 1*  Autore 
della  prcfentc  Operetta  à raccolte  tutte  le  Diftin&ioni  delle 
fnatsrte  che Jìgoffòn trattare  nellaCrtfliana  Dottrina y le  quali 
pofibn  fcruirc  ,pcr  far  ripetere  breuementea’ fanciulli  Icco- 
fe  inkgnate , auendoci  aggiunto , per  facilità  de*  Macfiti 
Spiegatoti  della  Dottrina,  alcune  rifirettc  Annotazioni,  o 

d 2 Di- 
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Dichiarazioni  delle  cofe  più  diìFicili*  E febbene  1* Opera  è 
ftata  fatta  per  comodo  delia  Infìgac  Collegiata  di  S. Loren- 
zo jcontuttociòj  cifendoparfa  fatica  di  non  piccolo  gioua- 
mento  agli  altri  Curati , fi  è giudicato  bene  darla  alleSeampe 
per  pubblico  benefizio.  Sicché  , ficcome  il  Sig.  Lorenzo 
Vannij  già  Canonico  della  ftefia  Collegiata , e poi  dignìfiìmo 
Propofto  dell*  antico  Oratorio  di  S.  Giouanni , nei  ridurre..?, 
conapprouazion  di  Monfig.  Pietro  Niccolini  noftto  Arci- 
uefcouosla  Dottrina  del Cardinal  Bellarmino  a modo  facile 
di  cantarfi  cornei  Salmi,  no»  intefedi  far’ vn  nuouo  Libro 
di  Dottrina Ctifiiana,mà  di  ageuolare  agli  idioti  e men  capa- 
ci i’  impararla , c ritenerla  a mente  come  con  gran  giouamen- 
to  fi  vede  riufeire  per  tutto  oue  ella  fi  pratica  ; così  c non  al- 
{ rimenti  i*  Autore  di  queTte  Diftinzioni  non  à pretefo  di  fare 
nuoua  Dottrina  Catcchifticaj  mà  facilitare  agli  addottri- 
nandi  la  via  di  rifponderc  fpeditamente  alle  interrogazioni  o 
domande,  che  intorno  alle  materie  di  elTa  fare  fi  pofian  loro 
da  chicchefsìa . ) 

7 Se  dunque  i M.  RR.  Curati  follcueranno,  con  qucfti 
aiuti  propoftì  loro, Tcfcrcizio e ftudio  della  Crifiiana  Dot- 
trina , licchè  polla  riufeie  fruttuofo , non  folo  alla  tenera  età , 
mà  alla  più  prouctta  c matura , polliamo  Ipcrarc , che  fia  per 
ottenere  il  fuo  debito  fine  la  prcfcntc  Efortazione , cioè  d’ a- 
uere  altra  Audknza , che  di  foli  farìciulletti  $ la  quale  s’ inuo- 
gli  ancora  di  partecipar  del  merito  di  lor  Coadiutori . 

8 Che  fe  a forte  ineeruenifie  a loro  ciò  che  accadde  al  me- 
defimo  Ssruo  di  Dio,  che  T infegnò  il  primiero  col  fopraferit- 
to  metodo, cioè,  che  parendo  da  principio  tal  maniera  d’in- 
fegoars  fitauagante , non  potè  così  di  primo  lancio  riufeire  a 
moki  grata;  voglio  pregarli  a non  fi  perder  d‘  animo  in  tal  ca- 
fo  j mà  polla  la  loro  fiducia  nel  Ciclo,  perfeuerando  arpectarc 
i’efito  llciToja!  quale  riufeì  la  pazzisoza  c cofianza  di  lui;  per- 
chè ficcome  allora  Dioaiurando  i popoli  ad  aprire  gli  occhi , 
cominciarono  a frequentarIa&aguftarIa,contal  piacere  c 
contento , che  lafciaado  da  parte  ogn’altro  modo  d’infegna- 
menti  pubblici  ,coQCorreuano  a quello, come  più  facile,  più 
vtilc , c necclTarioatutri;  così  intrauerrà  loro  ; c vedranno , 
che  anche  dalle  los  conferenze  fopr a quella  necefiaria  Dot- 

tti« 

r . 


^9  . 

crina,  partirà,  cóme  allora  3 ogni  forte  di  gente,  e grandi  e 
piccoli,  e dotti  cd  ignoranti,  inftruitidi  molte  verità  circa 
de*  vizi  e delle  virtù , alle  quali  forfè  non  H degnarono  mai  di 
far  refìedlonc;  ed  ammae Arati  di  molte  mailìme  fante  di  vera 
diuozioneepiecà,lequalidachinonne  à cognizione  fono 
Aimateparadoilìi  e Analmente  ben  capacitati  di  molte  altre 
cofe  importantiffime  perla  pratica  di  viuerc  criAianamente . 

$ Ciò  che  fin’ ora  s*  è tentato  di  pcrfuadcrc  a’ Gentiluo- 
mini più  fcniaci , fi  mette  ali*  auucnante  in  confiderazione^ 
alla  gran  pietà  delle  Dame  Fiorentine  * acciocché  procuran- 
do di  loddisfare  all* obbligo  d*educar  per  ilCiclo  i cari  pegni 
delie  loro  vifccre , con  vna  nobile  ed  efemplar  fatica  di  quell* 
intelletto,  che  sì  faegliato  à loro  contribuito ^ Donator 
d*  ogni  bene , fi  guadagnino  anch* efie  nell* Eternità , l’onore 
rileruato  a chi  addottrina  FAnime  negli  infegnamenti  della 
falute,cdafpirinoad  vna  qualche  participazione  dell’Aureo- 
la douuta  a*  Sacri  Dottori  nella  Gloria  beata,  praticando  an- 
cora efie  l’Opera  di  Mifcricordia  fpirituale  d’infcgnare  agl* 
ignoranti  : nè  temano  dei  diuicto  ApoAolico  che  dice  ; Dece- 
re aufem  muUeri  ttonpermitto  ; perchè  qui  fi  cfoitano  ad  efic- 
f£  Cooperatrici  del  magi  Acro  del  loro  Curato  nell’  iAruirc  le 
piccole  Verginelle  nella  Dottrina  CriAiana,  ad  imitazione 
della  Tanta fanciulietca  Maria  Maddalena  de*  Pazzi*,  non  di 
fare  dai*rcdicatorc,  o Cattedratico  ncll’infcgnar  magiAral- 
mcntc  al  popolo, come  intende  la  proibizion  di  S Paolo . 

IO  Pcranimarc  dunque  quei  deli’ vno  e dell’ altro  fcA'o  a 
così  degna  imprefa , non  vogiiotralafciarcdi  notar  quìi  Te- 
fon  Spirituali  da  S.  Chiefa  conceduti  alla  Dottrina  di  efia  In- 
figne  Collegiata , ed  a quelle  che  le  fono  aggregate , ad  cifer- 
to  che  venga  fatta  da  qui  auanti  maggiore  Aima  della  Santa 
Dottrina  CriAiana,  e delle  fuc  pubbliche  ragunate . 


som; 


s’b  M M A R I O 

DELL'  INDVLGENZE 

Conceffe  dalla  Santità  di  S,  Papa  Paolo  F"*  a tutte  Is 
Perfone  ^ che  fono  defcrìtte  nella  Dottrina  Cnfiana  5 
della  Collegiata  , O infigne  CÌoiefa  di  S*  Lorenzo  di 
Firenze  5 0 in  altre  Congrega  ftoni  della  Dottrina^  ag^ 
gregale  alla  predetta  Collegiata  y in 'vigore  deir'vnìir* 
ne  fatta  coll'  Arciconfratemita  di  Bgma  , 

I Rimicramcnte  concede  3 ruttili  Fedeli  Crifliani  delFvBO 
1^  c dell*  altro  fcflo,  li  quali  confeifati  e comunicati  faranno 
ammefsi  c defccrtti  nella  fopradetta  Congregazione  della 
Co  egtataj&iniigne  Chiefadi  S.  Lorenzo  o in  altre  alla  medelima 
Collegiata  vnitC)  Indulgenza  plenaria  9 e rcmiffione  di  tutti  li 
peccati, 

2 La  medefiroa  Indulgenza  plenaria } c remilSone  de*  peccati, 
concede  a tutti  quelli,  che  faranno  defcritti  in  detta  Congregazio- 
ne , anche  confefiati , e comunicati,  oairaeno contriti  nell’artico- 
lo della  morte  inuocheranno  il  Sancifìimo  nome  di  GlESV*  col 
cuore, non  potendo  con  la  lingua . 

5  Parimente  concede  Indul  genza  plenaria, e remìflìone  dt*  pec- 
cati a tutti  li  Fratelli  e Sorelle  ,nellafeita  di  S.  Filippo  Neri,  Prct  • 
rettore  della  Dortrina  Crilliana  in  detta  Chiefa  : o in  vna  feda  da 
elcggetfi  da  ciafchcdunadtlk Compagnie  aggregate  a detta,  che 
cgn’  anno  confedati  nceueranno  il  Sanciamo Sagramento . 

4 Icem  concedei  tutti  li  Fratelli  e Sorelle,  che  confedati  vna 
volta  il  mefe  fi  comunicheranno  j feti’anni  e fette  quarantene  per 
ciafeheduna  volta. 

5 itcm  nclli  giorni  delle  Stazioni  di  Roma  alli  Fratelli  e Sorel- 
le, che  fi  occuperanno  neli’infegnare  la  Dottrina Crifiiana  «Stan- 
che a quelli,  che  andranno  ad  impararla,  concede  la  medefima  In- 
dulgenza , che  confeguirebbono  vifìtando  la  Chiefa,  doue in  tal 

giorno  è la  Stazione  , 

6 La  medefima  Indulgenza  concede  alli  Vifiratoridi  detta  Con* 
fraternità,  li  quali  in  tal  giorno  vificeranno, conforme  il  loro  vfizio 
le  Squole  di  detta  Dottrina . 

7 Icem  alli  medefimi  Fratelli  e Sorelle  ,li  quali  li  giorni  feriali , 

o in  pubblico  j o in  t>riuato , infegneranno  la  Dottrina  Chrifiiana , 
cento  giorni  d*Indnlgcnza*  S Icem 
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f Irem  al  Sacerdote  « che  in  detta  Congregazione  fari  il  fermo, 
sie^otiuero conferenza!  concede  fetc*  anni  d’ Indulgenza  « ancor- 
ché in  tal  giorno  non  fìa  Aaco  in  alcuna  Squola  ad  infegnare  la 
Dottrina» 

9 Icemaili  Fratelli  e Sorelle  3 che  condurranno,  oFandntll»o 
Fanciulle  altre  perfone  a imparare  la  Dottrina  Cciiliana,  con- 
cede anche  fett’  anni  d*  Indulgenza» 

10  Irem  quando  andranno  neirrCaftelH , o Vrlfciad  infcgnarla 
Dottrina  Cridiana,  concede  dieci  anni  d’indulgenza. 

1 1 Itemogni  volta  » che  adìderanao  alle  Difpute  foUtefarfìa 
detta  Dottrina  > cento  anni  d’ Indulgenza  » 

12  Item  ogni  volta  , che  vinceranno  alcun*^  infermo  di  detta 
Compagnia , cento  giorni  d'indulgenza* 

1 j Icem  ogni  volta,  che  accompagneranno  ilSantiifimo  Sagra- 
mcnto, quando  fi  porta  ad  alcuno  infermo,  fette  anni  d’ Indulgenza. 

14  Itemogni  volta,  che  accompagneranno  il  corpo  di  alcun 
Frarelloo Sorella  defHntaalla  repoltura  ioBeroadifterannoairEf- 
fequie»  Anniuerfarij  ^ V ffizi,  che  per  lalor’anima  faranno  recitatij, 
tre  Anni  d’indulgenza. 

Itemogni  volta, che  interucrrannoalU  Diurni  Vifizi  joalle 
Congregazioni  publiche  o fegrete  di  detta  Congregazione,  da- 
gento  giorni  d’ Indulgenza . 

La  nìedsfima  Indulgenza  confegnfranno ogni  vcltache  lira» 
goneranno  foctoil  loro  fiendardo  nelle  Procefiìoni  dafarfi  con  li* 
cenza  del  Superiore  o Ordinario . 

17  Concede  parimente  Sua  Beatitudine  a tutti  gli  altri  Fedeli 
Criftiani  dell’  vno , e dell’  altro  rciIa,ediqualfiuoglia  età , li  quali 
efiendofolit)  di  andare  ad  imparare  la  Dottrina  Cndiana  nelle 
predette  Congregazioni , ogni  volta  che  nelle  felle  della  Baata 
Vergineo  altra  fella  da  determinatfi  dalli  Superiori  di  detta  Con- 
gtegazione,  ficonfclferanno  tre  anni  d’ Indulgenza  : c quelli  che 
rarannoabiliper  la  SantilBma  Conaunione , fe  fi  comunicheranno,, 
cinque  anni. 

1 8 Item  a tutti  li  Maeliri , che  condùranno  fi  toro  Scolari adim- 
parare  la  C cttrina  Crilliana  nelle  Congregazioni , oue  s’ infegna 
(letraDottrina,& iui anche  l’infegneranno^  concede  feti’ anni; 
Ikinlegnandolanelli  giorni  feriali  nelle  loro  fquole,  cento  giorni 
d'  Indulgenza. 

19  Item  a tutti  quelli,  che  procurcranno,che  ti  Fanciulli,  o Fan- 
ciulle ,0  altre  perfone,  vadano  ad  imparate  la  Dottrina  Crilliana , 
concede  dugento  giorni  d' Indulgenza . 

20  Item  a tutti  liFedeliCrdliani  dell*  vno,  e dell' altro  felTo,  li 
quali  per  mez’  ora  ad  effetto  d’ infegnare,©  d’imparare , ftudicran*?, 
no  detta  Dottrina  » concede  cento  giorni  d' Indulgenza  . 

21  In 


21  Ifi  olere  dà  facold  aHa  detta  Congregazione  pof!a  nella 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze*  in  virtù  dell'vnione  fattaal- 
1*  Arciconfraternicadi  Roma*  conforme  la  Bolla  di  Paolo  V.di  fel. 
mera,  di  poter  aggregare  qualiìuoglia  Compagnia  della  Doctrina 
Crifìiana  della  medelima  Diogeni  inftituicai  o dainlHcuirlì  dalPOr- 
dinario  di  detto  luogo  ; e di  comunicarle  tutte  le  fopradette  Indul- 
genze } & altri  Priuilegi  * Indulti^  fauorì , efsnzioni  * e grazie  « con- 
celfe  jcper  tempo  fi  concederanno  dalla  S.  Sede  Apodolica  ali’Ar- 
ciconfraternira  di  Roma . 

22  E concede  aili  Fratelli  e Sorelle  della  Compagnia  da  aggre- 
garli , il  giorno  * che  fi  pubblicherà  nelle  loro  Compagnie  la  detta 
Aggregazione  iconfe0ati  e comunicati*  fette  anni  d’indulgenza 
come  più  ampiamente  appare  nel  Breue  di  Sua  Beatitudine  * (pedi* 
to  fette  li  7*  d*  Ottobre  léoy.  l’Anno  terzo  del  fuo  Foncifìcato.  " 

AVVERTIMENTO. 

INerendo  al  Decreto  di  N,  S»  Papa  If7»oc€f»zo  XI,  de*  7,  Mar» 
zo  \ auuertifce  a coloro^  che  vorranno  guadagnare 
/*  IndulgenT^e  notate  di fopra  al  verfic,  5 , chele  stazioni  di  Rd~ 
ma  i fecondo  il  nuouo  Mtjfale  Riformato  ^ cadono  ne'feguenti 
giorni  : cioè 

Circoneifìone  ed  Epifania  nel  Mefe  di  Gennaio. 

Le  Domeniche  di  Settuagefima,  Seflagelìma  * e Quinquagefìma. 
Ogni  g orno  di  Q^arefima,  cominciando  dai  Mercoledì  delle 
ceneri , finoall'Orrauadi  Pafqua. 

S.  Marco  nel  Mefejd'  Aprile . 

I tre  Giorni  del  e Rogaziom  col  feguentc  dell’  Afeenfione, 
Perl’  Otraua di Pentecoile  ogni  Giorno^  cominciando  dalla 
Vigilia. 

£5  tre  Giorni  delle  Quattro  Tempora  di  Settembre . 

Le  quattro  Domen  che  deli'  Auuento . 

Li  n e giorni  delle  Quattro  Tempora  di  Dicembre# 

E dalla  Vigilia  di  Natale  ^ fino  alla  fella  de  gl’ Innocenti , ogni 
giorno . 
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Della  Concatenazione 9 che  fi  ritroua  nel  Libro 
detto  Diftinzfoni , della  Dottrina  Crifiiana  » 

i 

Studio  del  medefimo  Cionacci. 

1 T JÌTcologìsiCatcchì{ììcZiVOÌ^arme»fecè/awataDot» 

1 -à  trina  Chriftiana,  è vn  compendio  o Sommario  di  tutto 
do  y cheGiesùCrisio  N,  S.  àinfegnato  ptr  confeguire  V eterna 
fa  Iute . 

RiFirignef  quefta  tutta  quanta  a due  c api  \ perche  le  cofeda 
faperfi  alcune  fono  neceffarie  altre  vtili , 

Le  Neceffarie  fon  dt  due  maniere  \ perche  alcune  apparten* 
gono  alla prcfeffione  diCriJltano  altre  a*  me'f^  di  ejja profezie» 

ntu. 

Le  Viili  anch'  effe  fono  di  due  fatte  ; perche  alcune  apparten^ 
gono  agl'  Impedimenti  , che  s*  attrauerfano  alla  profefflonedi 
CriHiano'.altre  agii  Aiuti  , che lafauorifcono , 

La  Prof  emìone  dt  Crtfltano  confine  nella  Fede , e nella  Legge , 

2 A LlaFetà^e.o'd<eX\^\QX\tQi\^\‘àeiOL  appartiene  la  cogniz.io^ 
XA  ne  de'  Miller  q diuini  per  credergli  e confejfargli  : e 

queftifi  confderano  , e in  generale ^ come  necejfari^o  per  ne- 
ceffitk  di  mezzo  i 0 di  precetto  \ . > 

E in  Par t f calare  con  L' ordine  che fono  diflrihuiiinel Sittìbo- 
lo  Apoftolicoj  detto  volgarmente  i!  Credo i compoliodi  xtj. 
Articoli^ 

T utti pero  appartenenti  alla  regola  del  Credere  : 

Ma  alcunt  a Dio  ; altri  alla  Chiefa  fua  fpofa . 

V hix\zcì\o\.  al  Padre  eterno  \ 

Al  Figliuolo  i fei  feguenti  cioè  ; 

//II,  allaeternae  diuinagenerazione  > 

J/III.  alla  vmana  e temporale  ; 

Il IV.  alF  Opera  della  noflra  reden^one , da  lui perfei^iona* 
tacol  fare , infegnare , patire  e morire  ; 

UW.alla/epolturae  rifurre^zioncì 

c 
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U VI.  alUfua  afe  enfio  ne  ò tOr'.nata  afcieio  j 
{Tùccandofi , per  complemento  delle  miìz.iedif(tA  dimora  nel 
Mondo , gli  anni  della,  vita  fitta  ; 

Della fiuafianti fiima  Madre  j 
Del fiup  Nntritor  S,  Giufieppe  ; 

Il  Numero  degli  Euangeii  & Ettangelidi  ; 

E degli  ApoHoli ,). 

li  VIL  all'  vltima fiua  venutaper giudicare  il  Mondo , 

Id  Arcicoio  Vili,  allo  Spir-itojfiantd , 

E con  tal  occafione fi  accennano  le  diuine  proce  fiioni  , 
Glivltimi  quattro  alla  chiefia^  confiderandofi primct  varie 
di  finzioni  e proprietà  di  ejfia^ 

I Dottori  della  medefima\ 

E le  Perfiecufitoni  che  patifice  ; 

Dipoi  i tre  gran  beni  che  fiono  in  ejfia , cìoì  • 

■ Nell*  Artic.IX*/-*  remi  filone  de'  peccati  e i modi  di  rimetter* 

ili , 

Per  Contrizione  ^ 

Per  Gonfie  filone  > 

^ E del pvefieruatiuo  amnpeccare  t eh'  è‘  la  memoria  de'ì^o* 
uiflidii. 

Morte  > 


Ciudi1^&, 
ìnfierno  , 

Paradifio^ 

Oue  fi  gode  il  con  fior  zio  de*  Cori  Angelici  » 

E la  glori  a de'  Beati  ^ 

Nella  XI  la  rejurrezzione  della  Carne , otte  it  Corpo  glorio/» 
aura  le  fine  doti. 

Nel  Xll.y? tratta  dell*  Aureole  de*  Dottori  , 

Vergini  , 

Martiri  , 

Del premiofiecondoi /rutti  delle  buone  opere  ^ 

Del  Regno  di  Dia 
Sotto  nome  di  Vita  eterna  , 

3 Legge  C ri  ftiana  appartiene  la  cognigione  de  Pre- 


cetti Comandamenti  ofieruargU^ 
Si  confiderà  la  legge  in  onerale  » 


El 


is 


E*l fmfint^ch*  € t*  Amore  Ai  Dio  e Ael /fro^imoi 
litui  oppoBo  e P offe  fa , o peccato , 

E la  diuerftà  de  gli  fiati  e gradi  dell  e per  fono , 
si  comanda  dunque  in  prima  l*  onor  di  Dio  j iVif /Comanda* 
mento  I,  adorando  lui  folo , 

E fuggendo  la  fuperfizione  • 

Nelli,  rtfpettando  ilfuo  fanto  nome ^ nelle  circofianzedd 
roti, 

E de'  Giuramenti, 

^ Nel  III.  fa  ni  ideando  le fefle  comandate , 

Con  vdir  la  Meffa , . 

Ed  aftenerfi  daliauorare , 

Nel IV.  /*  onore  douuto  a*  Genitori  e Superiori , 

E protbifcefì  poi  l' offefa  del profsimo,cQ fatti  etongli  affetti. 
Nella  perjona  Com.  V. 

Nell'onore  Com.  VI.&X. 

Nella  roba  Com.  VII.  & IX. 

E con  parole  Com.  V III. 

E qui  fioccano  i gradi  della  tentazione  , e della  cofeienza , 
E foggi  ungo  nfi  / modi  d'  off  mare  i Comandamenti  diuini , 
dimoBratict  da  quei  della  Cfaicfa  % 

E ^r//4  Carità. 

4 TT  MeTfi  per  foàdi sfare  allt  profefsion  diCriftìano  , fono 
I di  varie  forte  j altt  i fono  come  gradi  o fcale  da  f altre  alla 
perfezzione  di  offa , tali  fono 

/Configli  Euangclici  ) 

Zr^  Beatitudini, 

Et  i Doni  dello  Spiritoflanto  : 

Altri  fono  effetti  de  gradi  di  effa  perfel^zione , comeiTt\Xtt\ 

delio  Spirito, 

Zf  Virtù,  Teologali , 

guanto  Cir dinari , 

E r Opere  dell  vna  e deir  altra  Miferìcordia  : 

Altri impetratorq  deir aiuto diatno , cornei'  Ot^ZiOlitfpe^ 
zialme n te  Domenicale  : 

Altri  fono  fonti  y ovafì  della  Gra'^a,  ch'el*  aiuto  dittino, 

/Sagramenti, 

che  nella  Reltgion  C ridiana  fon  fette  ; 

C 2 


l>t' quali {cùnj^derate  alcune loyo e&fe ingenerale) 
ili,  e*  l Batte  fimo  i 
il  M.Crefima, 
ll\l\,EucarifÌia  y 
llW,  Penitenza  y 
!lY,  olio  Santo  $ 

JtlVLOrdine  y 
llVW,  Matrimonio] 

5 Impedimenti  y che  s*  attrauerf ano  al f Verno  per  del- 

\J“  uiarlo  dalla  Profefsion  di  Cr  idi  ano fono  il  Peccata  y il 
Viziofuo  Stipite  il'  Appetito  eHSenfo [regolato  fua  Radice y 
Il  Peccato  particularmente  attuale  > 

Contro  lo  Spififoifanto  > 

£ che  grida  vendetta  i 

I fette  Vizij  Capitali  ( con  quei  che  da  loro  deriuanojcioè 

ìlliSuperhia, 

llll,Auari:^a, 

lini  Lujfuria^ 

JlW.lray 

Jl'Y.,  Gola } ‘ 

ilMUnuidial 
Il  VII  Accidia, 

Si  confiderano  fufeguentemente  gli  Effetti  del  peccato  r 
dock'  einejfoy 

La  foddisfazion  douuta  allafua  pena  > 

Ver  me^  dell*  Indulgen^ 

E del l*  opere  foddisfattorie  » 
orazione  cioè  9 
Limoftnu  y 
B Digiuno  y 

Della  remifsion  del  peccato  ofa  mortale , o veni  ale  y 
Con  le  circojlange  in  infinito  diminuenti  ilgraue  » 

O aggrauanti  il  leggiero  : 

LeCenfure  Eccle/iaHichey  che  fi  fulminano  per  ragion  del 
peccato  y 

Et  in  ifpecie  della  Scomunica , 

Le  Radici  del  peccato  fi  ritrouano  nelfVomo  compoUo  di  Ani* 
maediCorPO} 
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Csè  gii  Appetiti  € Potenze  dei!*  Anima  mVikiUalU 
ragione , 

ìE’#  Scotimenti  deiCorpo  mn  ben  cu  fi  oditi 

Le  diuerfe  Età  dell*  Vomoj  in  effe  mutando  cmpkfsiom^ 

muta  voolie  j r 

O * « f 

( Et  per  ia  reis^tom  che  paffa  tra  7 Mkrocofmo  e 7 Macroi 
cofmo  y fi t§ccm§  quelle  del  Mondo  j che  quanto  piu  inuecekia, 
piuintriBifie) 

é Li  Aiuti i che  famrifcomiaprofefsìondiCriUimo  ^ 
\J*  [opra  tutti  è la  vera  Deuozìonc  j cioè  vna  Carità  /b« 
pr  affine  verfo  Dio^e  le  cofe  che  dfm  diurno  onere  appartengono , 
,^eBa fi  mantiene  per  via  di  varie fiacre  inuemiuejpercù  dette 
'Deu&zuni\  le  quali  ci fanno  ricordare  ciò  che  Dio  d fatto  per  noi,  * 
per  corrifipondere  co»  gratitudine  d fu oè  diurni  benefici  nell* 
ifiatta profiefision  di  Crifiiam  : le  qté&li  fiacre  inuenzionì  vanno 
accompagnate dair Or a^iom^che fomenta  laCaritd^  ed  impetra 
l* afisiBenza  della  mano  diuìna  \efiono  , 

LiXV»  Miftcriodel  Rofario , 

VII.  Allegrezze  deffa  Madonna  ^ 
i VII.  Dolori  della  Medefima , 

Le  V.  Piaghe  di  N,  Sig.  Giesh  CriBo^ 

La  Corona  del  Signore , 

La  Corona  della  Madonna , 

Z*  Ore  Canoniche, 

Le  V efti  Sacer  dota!  i , vfidte  nella  Meffad^ 
iCoIori  in  effe  fiati  dalla  Chiefik , 


ORI-’ 


Del  Suono  deli ’ Auemarìa . 

DISCOT^SO^  III. 


Nticbiìlìmoè  l’vfofrà  i Cattolici  cotanto  lode* 
uoledi  rifucgliarci Fedeli,  in  ore  (iabiiite,  col 
fuono  delia  campana  a recitar  T Aucmaria  • 
Quindi  è,  che  nelle  memorie  ccclefìahiche  fi 
troua,  come  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX, 
oltre  Pauerelnfiituito,  che  alla  confecrazionc  della  Mcfia 
Spcnd,jlnn.  foJenne  fi  fonalTcr  le  campane  ( i!  chè  fi  fà  con  tré  tocchi  ) per 
I “ ricordare  aXriftiani  adenti  l’atto  d’adorazione  douutoa-j 

^ * cosidiuino Sagramento;o^dinòchetantofulfXlattino,c[uan- 

„ to  sàia  fera , fi  fonafiero  tré  tocchi  di  campana , per  incitare 

E^ct  'an  ^ Cattolici  a recitare  tré  volte  l’ Auemarìa  j la  prima  per  ono-  ' 
j ’ re  delia  Rcfurrezzionc  del  Saluatorc , c l’altra  per  ringrazia- 
li.  mentodcirincarnazionedcl VerboDiuino.  DipoìGiouan- 
Polid.Viìg,  ni  XXILiI  quale  cento  anni  doppogouerrsò  laChiela  di  Dio , 
de  nu.  in-  ftabiiì  l’ordine  andato  forfè  per  negligenza  in  defuctudine  , 
utnt, hb,  (5.  fonare  cotidianamcntc ,sìi  i’ imbrunirdciraria  , l’Auenia- 
ria  ad  onore  della  Santiffima  Vergine.  E dicefi,  che  Adria- 
Sinod  Fief,  Vi.conccdettc  Indulgenza  plenaria  a chi  rccitaflc  V Auc- 

16^$,  maria, che fuona alle ventiquattto  ore  deii’Otiuuoio  Itaiia- 

2.  IO. 

I V.  Cali  fio  III.  di  quefio  nome  comandò  fi  fonafic  V A uemaria 

di mezogiornoi  alla qualcchi rccitaflc  tre  Patcrnofiri  c tré 
& Rinald.  Aucmaric,guadagnaflc  Indulgenza  di  tré  anni, odi  trèqua- 
^“'rantcnc.  La  quale  vfanza,  eflcndo  fiata  trafcurata,fù  rinno- 
yj  ’ uatadalfuoNipoicAicilandioYLraDnoi^oo.comcnota- 
no  gli  fiefit  Autori . 


All* 
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Ail'^vn'oradinotteil  fuom  TAucniarh  dei  Defunti  (8c  VI. 
aIcuneChieremez’orapriina  )ìl  che  ebbe  origine,  fecondo 
ìiGauanti, per accennare,conquc^ofegno della  preghiera  Rub,Br(u» 
de*  Morti  ,1!  fine  della  Compieta , la  quale  anticamente  rcci-  • r*3  a* 

tauafì  doppo  il  tramontar  del  Soie , c fupphrconcfla  al  ver-”*^* 
fetto  Vticìium  Animét  érc^  di  cui  ella  manca , colquaie,prc- 
gandofi  peri  Defunti,  fì  termina  ogni  altra  Ora  Canonica  , 

11  fuonodi quefta  Aucmarìa vicncomandato nel  Vcfcouado  d^Sin,Fit^ 
di  Ficfole , lotto  pena  delParbitrio,  a tutti  i Curati  dai  Sino-  /.  <• 
dodiquella  Diogclidciranno  i65  5. 

Il  Signor  Girolamo  Canoffa  Pontremolcfc  Auditore  della 
Fiorentina  Ruota  (ai  prelentc  detta  la  Cmile  a diliinzion  dei. 
la  Criminaic)opcròopprcfiro li  Superiori  Eccleliaftici  di  que- 
lla Città,  fin  dcli*anno  1645  chealloradclieventitrèyfifo- 
nalTcognigiornol’ Aucmarìa  in  aiuto  degli  Agonizzanti  j la 
di  cui Orazion  propria,  cauatada  quelle  per  quello  effetto  ^gofl.  Col* 
ordinate  da  S.  Chiefa/ù  compoffa  c data  in  luce  da  vn  Sgno-  Eferc, 
redi  pietà,  di  dottrina , e di  meriti  illiiftrilfimo, 

I Padri  Predicatori  del  Conuento  di  S.  Maria  Nouelladi 
quella  Città , ogni  Venerdìalle  veoEun’'ora  fonauano  TAuc* 
maria  in  memoria  dclPora,  nella  quale  fpirò  in  Croce  Noflro 
Signor*  Giesù  Grillo  ; aocndola  canata  da  S.  Carlo  Borromeo  Coneìl.  Pro» 
Cardinale  & Arciackeuo  di  Milano,  il  quale  concclìc  indui 
gonza  di  quaranta  giorni  nella  fua  Diogelì  a chi  recitalfe  a_j 
quel fegno  tré  Patcrnoftri  e tré  Auemarìe  idecfortògli  altri 
Vcfcoui  a far  lo  lìelfo  ncllclcro  Diogefi  ; c per  quefto  vna  sì 
fatta  deuozionc  dilatollì  per  tutta  la  Prouincia  Milancfc , pe- 
netrò nclGcnoucfato,  c nel  Contado  diNizza>c  fidillele 
perla  Brcfciana ,c per ilPrincipatodi Trento.  Le  quali  co- 
le peruenute  alle  pie  orecchie  dei  Sercniflimo  Colimo  IlL 
Grar»ducadiTofcana;&intelo>cheilfcgno  dato  da’  Padri 
Domen  cani  non  era  dal  Popolo  Fiorentino  olferuato,  ordi- 
nò,che  dalCampanone  della  Metropolitana  ogni  Venerdì 
alle  dette  ore  ventuna  li 'delle  il  fegno  di  quindici  tocchi  di- 
llintoin  tré  riprefe , cinque  per  volta:  e cominciolfi  il  giorno 
diS,  Rocco  dell’ anno  Tanto  1675.  per  clfervenuroin  Vener- 
dì: donde  poi  d’ordine  dell*  Altezza  Sua  Serenilfima  fièito 
dilatando  per  tutto  il  fuo  fciicilTimo  Dominio:  di  io  fentcote 

ieci 


VII. 

GtìUt 
».  i8* 


Vili. 

Gau,  l,f,  e. 

i8. 
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feeì  V Orazione  propria,  canata  dalle  preci  approuate  da  San<« 
taChiefa,6^vfate  nel  triduo  de*  giorni  fanti. 

Suonali  ancora  i'  Auemaria  a mal  tempo , quando  per  aria 
fono  apparecchiate  borrafchc , tempere , o acque  rouinofe  : 
cS.Chiefa,com’è nei  Rituale  Romano,  à ordinato,  che  fi 
fuonino  in  tal  contingenza  !c  campane  ; principalmente  per* 
che  quei,  che  polfono  comodamente  andare,  radunati  ia-« 
Chiela,  porgano  a Dioymiliedeuotc  preghiere  per  impetra- 
re mifericordia:  quelle  ne!  detto  Rituale  fono  a lungo  diUc- 
fc  i e da  cife  c dal  facro  Euangclio , m*  è paruto  bene , per  chi 
non  potelTe  interuenire  in  Chiefa , cauarc  vna  breue  formula 
d’orare  in  qualiìuogiia  luogo,  ch’e’li  tròui , fubito  eh* e*  fi 
fenta  fonar  !*  Auemaria  a mal  tempo. 

Suonali  ancora  !’  Auemaria  a morto , in  varie  occorrenze , 
e fuori  deli’  vn*  ora  di  notte  ; dalle  Parrocchie , o quando  vn 
fuddito  della  ftelìa  Parrocchia  è morto  ,ouucro  và  alia  Sepol- 
tura ; dalla  Compagnia  della  Mifericordia , quando  fi  raguna 
per  andare  a fotterrar’  vn  morto , o per  dar  legno  della  morte 
di  qualche  loro  Fratello  ; Dal  Bargello , o vogliamo  di  c^dalla 
Giufiizta  ^quando  fi  efponc  ai  pubblico  la  Teda  di  qualche^ 
Bandito.  Et  in  tutti  qucfti  cali  fi  dourebbe  recitare  l’  Auc- 
marìa  de*  morti.  Siccome  ne’  quattro  meli  del  Verno,  dai 
principio  di  Nouembre  fino  alia  Quarefima,  che  alle  tré  ore 
di  notte  i Padri  Teatini  di  S.  Michele  dagli  Aminoti  fuona- 
no  i’  Auemaria  , che  aurebbono  a fonare  all*  vn’  ora , andreb- 
bero  dette  le  preci  per  i Defunti . Mà  quando  la  Giufii2ia>j 
fuona  1*  Auemaria  per  fegno , che  il  Reo  fi  muouc  dal  Palazzo 
per  andare  al  patibolo,  crederei  ,che  intalcafofielle  bene  il 
recitar  per  lui  cosi  vicino  alla  morte  T Auemaria  degli  Ago- 
nizzanti, 

Tutte  quelle  Auemarìefi  recitano  in  ginocch  oni,  con- 
forme infcgnanoi  Periti  5 c per  chi  ciò  trafeurafie,  ci  è nelle 
pubbliche  Deliberazioni  dei  i494.vn*Grdine}  per  il  quale  fi 
cade  nella  pena  di  oczo  Scudo  d’oro. 

Intendefi  da  quello  rito , eccettuate  le  Domeniche , inco« 
minciando  dai  Velpro  del  Sabato  antecedente  fino  al  tra- 
montar del  Soie  dello  fielfo  giorno  ; ficccn>c  ancora  per  tut- 
to il  tempo  palquaie , che  principia  dal  Velpro  del  Sabato 

ianto 
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fanto  9 fino  a Konà  del  Sabato  dopo  la  Pentecofie . £ la  ra< 
gione  di  quella  diuerficàè;  perchè  si  nella  Pomenica  9 come 
nel  tempo  pafquale  > il  onora  > (landò  in  piedi  « la  Kefurrezzich 
ne  del  Signore. 

Enfiata  a ciafchedun'Auemaria  alTcgnata  vna  denota  Ora* 
zìone  ) proporzionata  per  il  fine  » che  anno  auuco  gli  autori  di 
farla  fonare:  le  quali  Orazioni  9 per  benefizio  comune  porrò 
quidìllefe. 


ORAZIONI 


Da  reeicarfi  a ciafchedun  fegno 
dell*  Auemarìa» 


L 

All  ’ Auemarìa  dell  * alha  9 del  me^^dd  y 
e delle  24.  ore» 

AN  ogcius  Domini  nunciauit  Matìas , & conccpit  de  Spi- 
rituSan<fto,  Auc  Maria  &c. 

Ecce  anelila  Domini , fiat  mihi , fecundùm  verbum  tuunt^  • 
Aue  Maria  &c. 

Et  Verbum  caro  fadum  ed,  & habìtauit  in  nobis . Aue^ 
Maria  Sce, 

Oremus* 

GRatiam  tuam , quxfumus  Domine,  mentibus  nollris  in* 
funde , vt  qui  Angelo  nunciance  Chrilli  filij  tui  incar* 
nattoncmcognouimus,perpa(fioiìemeius  ^crucern  ad  re* 
furredionis gloriam  perducamur . Per  eundem  ChrillunrLj 
Dominum nollrum.  Amen. 

In  luogo  dì  quella  per  il  tempo  pafquale 
dicefì  la  feguente» 

REgina  coeli  lietarc  alleluia. 

Quia  quem  meruilli  portare  alleluia* 

Refurrexit,  ficut  dixit  alleluia. 

Ora  prò  nobis  Deum  alleluia* 

f “ f»  Gau? 
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f,  Gaudc  òc  Ixtare  Virgo  Maria  alleluia* 
^*,Quia  futresit  Domiaus  verè  alleluia* 


Oremus. 


DEus,  qui  per  rcfurrcótioncm  Fili]  tui  Doinini  noft  ri  Icfu 
Chriltimuadumlastifìcaredignatuscs:  piotila 
fumus,  ve  pcreiusgcnitriccm  Virginem  Mariam  perpetuai 
capiamusgaudia  vic£e.  Per  cundem  ChriUum  Domiauna^ 
Roftrum.  Amea. 


II. 

All  ' Ammana,  de  * Adoni . 


K^ntìfona»  Siiniquitatcs.  Salma»  De  profundis  &c.  infi- 
ne del  q’t^le  di  e e/i  • 

Requiem stcrnam&c..  Antifona»  Si  rniquuatcsobfcfuaue- 
ris  Domine  v Domine  3 quis  fubflinebit ? 
f,  A porta  Inferi: 

]^.  Erue  Domine  animas  eorum* 

Rcquiefcantinpacc. 

Amen. 

ir.  Domine  exaudi  orationem  meam^ 

]^.  Et  clamor  meus  ad  te  veniac. 


Oremus. 


FIdeliumyDeus  omnium  conditori  redemptor»  anima- 
bus  famulorumfamularumquctuarum  j femilfiancm__. 
tribuc pcccatorum,vtindulgeniiam,  quam  fcmpcroptaue- 
tunt , pijsfupplicationibus  confequantur.  Qui  viuis  & te- 
gnasinrcculafeculorum»  Amen* 

Sacri  B volendo  nel  pregar  per  imorttf aiutar  la  Sa.ntifs»  Vergine 
) I , come  infogna  il  Sig,  Auu»  A^o/ìtn  Coltellini  » 

dirafsi  . 


Equiem  asternam  dona  cis  Domine. 
AucMaria&c. 

Et  lux  perpetua  luccateis.  Auc  Maria  &c. 
Requiefcantìnpacc.  Amen.  Aue Maria &c* 


Oremus» 


Fìdclium&c.  comefopra^ 


'All' 
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III. 

All*  Auemarìa  degli  Agom^^anti , 

ITe  ztììmx  Chriftianx  de  hoc  mando, in  nomine  Dei  Pattis 
oinnipotentis,quivoscreauit.  / AucMana&c. 

In  nomine  Icfu Chridi , qui  pTO  vobis palfus  ed  • 

Aue  Maria  &c. 

In  nomine  SpiritusSanóti,qui  in  vos  effufus  ed  • 

Aue  Maria  &c. 

IN  nomine  Angelorum,  &;  Archangelorum,  8c  omnium 
Saoétorum  & Sanóiarum  Dei , adddente  femper  beatici» 
ma  Virgine  Dei  genitrice  Maria , quaz  vos  cueatu  r ab  hode^ 
maligno  ,vt  hodie  flt  in  pace  locus  veder  habitatio  vedrà 

in fanda Sion . Amen. 

I V. 

All  ' Atiemarìa  delle  'ventuno,  del  Venerdì  • 

CHridus  fa(5tused  prò  nobi^obedìens  vfquead  mortem , 
mortem autem  crucis*  Pater  nodcr  <&c.  Aue  Ma- 
ria (Sfc. 

Propter quod  & Deus exaltauit  illum , & donauit  illi  nomen, 
quodediuperomnenomen.  Pater  noder  &c.  Aue^ 
Maria  &c* 

Vt  in  nomine  lefu  omne  genuHe(5latur,  coeledium,  tcrre- 
drium , de  infernorum  : ^ omnis  lingua  confiteatur , quia 
DominusIefusChridusin  gloria  ed  Dei  Patris»  Pater 
noder  &c«  Aue  Maria  &c. 

s 

Oremus. 

REfpIce,  qua^fumus  Domine,  fuper  banc  familiam  tuam, 
prò  qua  Oominus  noder  lefus  Chridus  non  dubitauic 
manibus tradì  noccnrium,&  crucis  fubìre  tormentum  « Qui 
viuis  & regnas  Deus  in  fecuia  fcculorum  • Amen  • 


f % WP 
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V. 


All  ' Auetnana,  a piai  tempo  • 

Ascendente lefu  in  nauicuhm  » motus  magnus  faólus  ed; 
in  mari  ^ ipfe  vero  dormiebat  • 

Aue  Maria  &c, 

Bcaccedentes  Difeipuii  eius  fufeitauerunt  eum  dicentes: 
Domine , (alua  nos  3 pcrimus . 

Auc  Maria  dx. 

Tunc  furgens  lefns  impcrauit  ventis  & mari , & faóla  cft  tran- 

quiilitas  magna  • 

Auc  Maria  &c. 

ir^  A fulgore  & temperate  > 

Libera  nos  Domine. 

Domine  exaudi  orationem  meam> 

£t  clamor  meus  ad  te  veniac. 

Oremus. 

ADomotuajqujefumusDominej  fpirttos  ncquiti^  re- 
pellantutj&aérisdifccdat  maligniras  tempedatum. 
Per  Dominutn  jioflrum  de. 


OSSER- 


OSSERVAZIONI 
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G RegoriolX»)  Il  Sig.  Ferdinando  Leojfoldo  delvMigliorc 


nella  fua  Firenze  illuftrata  aggiugne  queiìa  nomi^v  che  fdc, 
renderebbe  l’origine  di  fonar  l’ Aucmaria  più  antica;  le  fue  parole 
fono  le  feguenti . Altri  ptrò  l*  anno  per  itifiituite , molto  primat  cioè  da 
turbano ILnello28»inoccafjone ftpvegAjfe  il  Signore  per  il  felice  prò- 
greffo  dell’efercito  i che  s’ era  trafmeffo  alla  ricupera':(ion  della  T erra 
Santa,  Mà  non  dice  donde  ripefca  si  bella  memoria;  veramente  à 
fatto  torco  a sè  medelìmo , & alla  Tua  erudizione:  asè  medesimo  i 
perchè  è neir  altrui  arbitrio  il  mettere  in  dubbio  fe  gli<s’ abbia  a 
credere  ; alla  fua  erudicione , perchè  l’ à defraudata  del  bel  caratte- 
re d’ aiier  con  attenzione  veduto , o in  qualche  fingulare  Scrittore  > 
o negli  Autori  che  fon  fra  mano , offetwata  con  la  ina  diligenza  co»  • ' ' 
fa  I eh’  è fuggita  da  gii  occhi  altrui . Il  P«  Maeftro  Badi)  da  CaHel 
Fiorentino  * onor  dell’  Ordine  de’  Predicatori  nel  fuo  Eftratto  del* 

1*  Indulgenze  del  Santiffimo  Rofario  prima  edizione  del  i£>8o. 
conferma  il  noiiro  detto , fcriuendo  così . Si  ricordino,  che  quegli  tre 
Segni  dell'  Auìmàriafantamente  fono  flati  inflituiti  da  Sommi  Pontefici 
nel  tempo  de'  maggiori  bìfogni  della  Chiefa,  illuminati  dalla  Spiritof un- 
to» Gregorio  IX.  inflitui  quella  della  mattina  e della  fera  l'  anw  1239, 
in  circa,  in  tempo  che  la  Santa  Ghie  fa  era  trauagliatiffima  dall"  Impe- 
ratore Federigo  II.  nemico  crudele  e mortale  della  medefima  &c. 

H.  Adrtano  VI.)  Conferma  ciò  il  P.  Maeilro  Badij  ; citando  fac.i^/p^ 
Emanuel  Rodrigo  e Girolamo  Rodrigo;  ciò  Bello  fece  Paolo  III,  155, 
citando  il  P.  Lezana. 

lil.  Giouanni  XXIL)  Aggiugne  il  Sig,  Migliori.  InFiren^e  i,fac,^§. 
quefla  fi  cominciò  a fonare  neliqz^.  al  tempo  à'y>n  Gonfaloniere  de' 
n Manelli , dicanolo  Spinelli-,  e P Ammirato 

IV.  CalifloIJI,)  Lolhlfodiceil  S/gÌMigliori,  e’I  P.  Matfiro 
Badi)  ne*  luoghi  fopra  citati  ; il  F,  Maeftro  Badi/  concorda  meco 
nell’anno  1456.  mà  il  Sig  Migliori  la  pone  vn*atmo  prima,  cioè 

del  1455.  Scriue  il  Sig.  Auuocato  AgoBino  Colccllini  nella  Tua  Efer.  Sac. 
vsione  con  la  Vergine,  COSI.  Lcdouico  Xl.  per  ottenere  la  publica  fac.ijo, 
pace  , fu  autore  che  in  Francia  fi  fonaffe  V Auemaria  di  me’^ogiorno  ; e 
commcioffitl  i.  Maggio  1472. citando  il  Guagin.  iib.  io.  de  Geltss  . « 
Francor.c  Genbr.snChron*  il  che  vien  confermato  dai  Padre  Mae* 

Aro  Badi). 

V.  AlefJdndroVI.)  Aggiugne  il  Sig,  Migliori  ; In  Firenze  però  l.f.c. 
par  che  queftanony>ì  fi  prittcipiajfe  prima , che  dei  i^i^.per  opera  dt 
Leon  X.«2^f.01feru3  il  detto  P.  Maelho  Bads)  chea  quedt-  Aue 
marie  dell*  alba,  di  mezodì,  e della  (era,  daG^ouaaoiilXiLiUro- 

no  conceduti  P annoiai  8.  dieci  giorni  d’indulgenza  a chi  le  reci- 
tane 


fac.  5$), 

fac.  I SS» 
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taffeinginocchionij  cch«  qucRorianouò  l’anno  1527*  E che  Leon 
X.achi  fii  io  Aedoconcedecte  mille  giorni^  la  qual  cooceiTìone  fù 
rimiouaca  da  Paolo  V.  Mà  anch*  egli  tace  donde  ciò  fi  caua . 

VI.  All' ora  di nom  fifuona  V Atumarit  dii  Defunti)  Scri- 
ve il  Si  g.  Migliori  » che;  In  Firenze  apparifct  efcn  fiato  fatto "vn 
liccio  all"  Opera  da  Nicolò  dtGiouanni  Borgherini  t per  il  <{uaU  par  chi 
lay>i  fprincipiafjeafonarene*  Ottobre  del  1589» 

VII.  Si  recitano  in  ginocchioni)  Scriueil  Sig.  Migliori  di  quella 
dclmczoàii  Alla  ^uale  chi  non  fi  fofie  inginocchiato  t apparifct  perde- 
libtraxtone della  Signoria  dti  isij.cadsjfe  in  pena  d*'vn  me\o  feudo 
d' oro  daapplicarfi  al  Monti  della  Pietà:  equeÀo  non  fì  oppone  aL 
P ordine  accennato  del  1494. da  noifoggiunco; perche  nonfonan» 
do  in  Firenze  allora  1*  Auemaria  di  mezodi  « non  fi  poceua  in  quella 
Legge  comprendere  : onde  bifognò  per  elTa  lame  vn^  altra . 

Vili.  Eaettuate le  Domeniche  ) 11  PaMaefiroBadij  cicail  P.Le- 
2ana  che  fa  foto  l’ eccezion  della  Domenica;  md  non  già  del  cem* 
popafqualc. 


IL  PINE. 
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F*  D.  Fulgtntm  Oìightnus  Cterìcus  FtguU^ 
rts  S PauU  , & Rtàor  PosnUentUrtA  prò 
JUu^rtls.  £5*^  Rttémndtfs,  D.  lofeph  Mujotta 
Vicario  Ca^tuUrl  BononU» 
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Ver.  6. 

Gorzetónc , 

Gozzeloné^ 

27- 

a» 

jpoilill.  4. 

Pefea , 

Pefeia . 

36. 

T.  I. 

T.  Ili, 

37. 

la. 

del  gouerno  , 

nel  gouerno.* 

39- 

al. 

poffono , 

poflano . 

42. 

3* 

) 

) 

come  è 4 

come  à . 

46. 

47. 

8* 

5. 

Vgoccioni , 

Vgwcc  ioni. 

53* 

6. 

giunfe , 

aggiunfe  . 

54* 

3> 

del  ti.  41. 

psOàCofeoG  9 

padatafene . 

56. 

n.  48. 

dme  in  tre  luoghi  dice  Pelea  , dee  dire  je0f 

deln.  54. 

pre  Pefeia  « 

s8. 

"7. 

Proprinomìo , 

Nomiproprio . 

60. 

Io. 

Ananonifmo  3 

Anacronifmo . 

66. 

S3» 

mnte  volta  3 

ante  voltas. 

71. 

18. 

acar.  80. 

a car.  8#. 

74. 

|4. 

Banca  3 

Panca  . 

7S. 

34* 

lungo  , 

largo . 

vlt,. 

cancellinfi qm^e parole  inclujitiei  che  primi 

era  a caffon  di  marmo , come  quello  della 
Croce,  e di  S,  Antonio,  /endtfi  lo  Scrittot 

chiarito  d‘  auer  »'»  eiò  trafeorfo  , 

. 
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Ver.  8. 

mel , 

gliel. 

J3* 

14. 

deln.  %6> 

diuìs  , 

diuinis  1 

16. 

12. 

dein,  37. 

Cacuque  , 

Lacuqm . 

15. 

13* 

mercede , 

mercè . 

al. 

4* 

deln.  40. 

eli  alcuni , 

gli  alunni . 

34. 

al. 

huifi  in  fine  là  paiola  varie . 

la. 

./<c<?y?Nell’Artic.  IX.  varie difi>ht,teni &C. 

16. 

NeJl’ Arric.  IX. 

Nell’  Artic.X. 

42. 

23. 

remiffionem  tri. 

i remiffionem  cunèlotutiì 

bue. 

iribue  . 

4?. 

a. 

deln.  tu 

e Io  ftelTo  • 

echelo 
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